
 

 

del Prof. Michele Masciale* 

Per gli studenti dell’Istituto “G.Gasparrini” di Melfi preparare il futuro professio-
nale significa, innanzitutto, “prepararsi” a scegliere e ad agire per vincere le sfide 
del futuro, con il latino e la filosofia.  A cosa serve oggi far studiare latino e filoso-
fia ai nostri figli, per due ore soltanto a settimana e, per di più, in un Istituto 
d’Istruzione Superiore con settori d’area tecnica e professionale?   
Introdurre un’ora di studio facoltativo di latino e di filosofia nel curriculum scola-
stico e, dunque, nel monte orario settimanale non è un’eccentricità, un capriccio 
del dirigente scolastico o una sperimentazione incauta dei docenti, con uno snatu-
ramento degli obiettivi formativi del nostro Istituto. Tutt’altro. Forse molti non 

sanno che, in forza dell’autonomia didattica ed organizzativa di cui ormai godono gli Istituti scolastici, sulla base di 
quanto stabilito dalle linee guida della Riforma Gelmini 2010, è possibile intervenire sui curricoli e apportare modi-
fiche entro una certa percentuale prefissata, riducendo la quota oraria di alcune discipline e aumentando quella di 
altre. (continua a pag. 2) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giornale scolastico a cura degli alunni dell’I.I.S. “G.Gasparrini” 

BASILICATA DA SCOPRIRE 
 

Studiare la storia è importante perché conoscere il passato è la 

maniera per comprendere il presente e ci è di aiuto anche per 

capire quale può essere il nostro futuro. Studiando la storia si 

viene a conoscenza della politica, del tipo di società, dell'econo-

mia e della cultura di un determinato periodo. Il lavoro dello 

storico consiste nel ricostruire il passato attraverso la raccolta 

e l'esame di documenti di varia natura, ad esempio fonti mate-

riali, e diffondere il proprio lavoro affinché possa essere utiliz-

zato da tutti. 

In allegato: Intervista all'artista Oscar Cerillo 

 
(continua a pagina 27)  

LA FIAT A MELFI:  
IERI E OGGI 
 

Nel 1899  nasce la Fabbrica di Automobili Torino. 

Negli anni si assiste ad un crescendo della produzione, 

tanto che nel periodo di boom economico diviene la 

principale industria automobilistica  e nel 1963 si regi-

stra una vettura ogni 11 abitanti. I dipendenti hanno 

ormai superato quota 85 mila e la produzione di auto-

mobili si moltiplica di sei volte. 

In allegato: Intervista al Sindaco di Melfi 

 
(continua a pagina 11)  

LIBERTÀ DI PENSIERO 
 

Il 7 Gennaio 2015 si è verificato un attentato a Parigi, in 

una redazione molto famosa, da parte di alcuni terroristi. 

Charlie Hebdo è un periodico settimanale satirico dallo 

spirito caustico e irriverente. L’azione di critica è rivolta in 

primis alla difesa delle libertà individuali, civili e colletti-

ve, come è difeso il diritto alla libertà d’espressione a par-

tire dal proprio interno: non è infatti raro che i differenti 

redattori si siano trovati in disaccordo su temi più o meno 

importanti. 
 

(continua a pagina 13)  



 
Studiare latino e filosofia al Gasparrini di Melfi  

per “pensare” il lavoro di domani 
  

Ai genitori: “Stimoliamo l’autonomia dei vostri figli invitandoli a ragionare, a valutare, a scegliere” 
 

(segue dalla prima) 
È un meccanismo che si chiama 
“flessibilità” e consiste nel far sì 
che i programmi ministeriali non 
siano calati dall’alto in modo ri-
gido e stereotipato, come accade-
va una volta, ma possano essere 
“adattati”, entro una certa misu-
ra, alle necessità formative defi-
nite nei singoli istituti. 
Ben vengono, dunque, il latino e 
la filosofia anche negli istituti 
tecnici e professionali: il latino 
insegnerebbe a guardare indie-
tro; la filosofia a guardare avanti. 
Entrambe verrebbero a porsi co-
me materie di raccordo critico tra 
i vari ambiti disciplinari, come 
aree comuni di 
elaborazione ra-
zionale dei lin-
guaggi e dei sa-
peri che aiutino 
gli studenti ad 
andare oltre i 
settorialismi e le 
applicazioni pra-
tiche. Ecco, rite-
niamo che ci sia 
bisogno di un po’ 
di latino e di un 
pizzico di filosofia 
anche all’interno dei settori tec-
nici e professionali che hanno fat-
to la gloria dell’Istituto Gaspar-
rini, perché s’accresca tra i suoi 
studenti la consapevolezza di 
quel che si fa e comprendano il 
senso e la portata delle varie 
prassi settoriali, che si tratti di 
un’indagine economico-aziendale, 
dei presupposti etici per la cor-
retta gestione del personale in un 
cantiere o della redazione di un 
piano di marketing. È una 
scommessa educativa che vince-
remo con mezzi culturali. En-
trambe le materie potenziano le 
capacità logiche; sviluppano la 
conoscenza linguistica e l’abilità 
argomentativa; forniscono la 

chiave per comprendere la con-
temporaneità attraverso lo studio 
delle civiltà antiche, della loro 
lingua e del loro pensiero. Guar-
dateli, i vostri figli! Sembrano 
non aver bisogno di nulla, eppure 
sono incapaci di prendere deci-
sioni e, se a volte le prendono, lo 
fanno spesso copiando gli altri, i 
compagni più forti e carismatici, 
senza adottare alcun criterio ra-
gionato, agendo solo per inerzia, 
per moda. Il punto è che per stare 
al mondo non basta sapersi o-
rientare con il GPS, non basta 
avere un telefonino cellulare in 
tasca che ti dia – è proprio così! – 
un illusorio senso di onnipotenza. 

A noi adulti la vita ha insegnato 
che non basta, evidentemente, 
sapersi orientare nel tempo e nel-
lo spazio. Per vivere con gli altri, 
a scuola e nel lavoro, in famiglia 
e tra gli amici, non conta infatti 
l’addestramento logistico, ma 
l’educazione etica. La nostra 
scuola vorrebbe pertanto inse-
gnare ai giovani a sapersi orien-
tare tra il passato ed il presente, 
tra il bene e il male, tra il giusto 
e l’ingiusto, tra il vero ed il falso. 
Vi sembra poco?  So, tra l’altro, 
essendo padre anch’io, che la le-
gittima aspirazione dei genitori è 
quella di rendere i propri figli 
delle persone autonome, cioè ca-
paci di “autonomia”, di darsi cioè 

delle regole e di rispettarle senza 
che gli altri le impongano loro. 
Ciò sarà possibile nella misura in 
cui essi sapranno “orientarsi” nel-
la realtà di tutti i giorni, cioè se 
impareranno ad acquisire da essa 
gli elementi positivi e negativi 
sui quali fondare il proprio giudi-
zio, per agire di conseguenza. E, 
allora, noi del Gasparrini siamo 
convinti del fatto che occorre far 
maturare anche ai nostri studen-
ti una “competenza filosofica”, la 
qual cosa è più pratica di quanto 
di possa credere, perché consiste 
non solo nel saper risolvere pro-
blemi, ossia nel cosiddetto “pro-
blem solving”, ma nel saper porre 

le domande 
giuste, per 
capire come 
va il mondo e 
per imparare 
a descriverlo 
con le espres-
sioni lingui-
stiche più 
corrette e per 
comprenderlo 
entro le cate-
gorie mentali 

più adeguate. 
Si tratta di non far diventare tut-
ti dei filosofi, ma di quel mini-
mum di filosofia che possa aiuta-
re i nostri studenti a diventare 
meglio e subito dei validi geome-
tri ed ingegneri, degli albergatori 
colti e validi, esperti di economia 
aziendale, nonché abili operatori 
del turismo, il sapere, del resto, è 
uno e vale per la vita, che sia 
quella di un operaio metalmecca-
nico, di un docente universitario, 
di un agente commerciale. Baste-
rà un’ora di latino e di filosofia 
per ricordarcelo. 

 
 
 

*Il Dirigente Scolastico
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Vorrei una scuola che non pretenda che noi alunni siamo 
tutti uguali e che tenga conto dei diversi tempi e modi di 
apprendimento.  Vorrei una scuola che faccia crescere 
insieme gli alunni, che aiuti a superare le difficoltà e a 

sviluppare le qualità delle eccellenze. 
 

Vorrei che gli insegnanti mi aiutassero a scoprire i miei 
talenti, che mi mettano alla prova per far emergere le mie 
qualità.  Vorrei che mi aiutassero a realizzare i miei sogni, 
trasformandoli in progetti, senza illudermi ma preparando-

mi ad affrontare le difficoltà del futuro. 
 

Nella scuola meno teoria e più pratica: tutto quello che 
impariamo non deve rimanere sui libri.  Vorrei una scuola 

meno astratta che ci offra un minimo di esperienza nel 
mondo del lavoro. 

 
Vorrei una scuola che ci aiuti a pensare, a non conformarci 
alle opinioni di tutti, a non seguire i falsi modelli di perfe-

zione. 

La scuola che vorrei ci deve insegnare ad uscire dalla me-
diocrità, a sviluppare originalità e criticità, a non accettare 

di essere dei semplici burattini. 
 

L’articolo 34 della Costituzione recita “la scuola è aperta a 
tutti”, … aperta agli stranieri. 

Sono Allen.  Provengo dalla Nigeria e frequento la classe V 
B dell’I.I.S. G.Gasparrini.  Mi ritengo molto fortunato ad 
aver scelto questa scuola, sono stato accolto affettuosa-

mente dai miei compagni di classe che mi hanno aiutato a 
crescere insieme a loro.  I miei professori mi hanno soste-
nuto e mi hanno insegnato a comunicare e ad esprimere i 

miei pensieri; hanno inoltre valorizzato le mie capacità 
permettendomi di esprimerle attraverso la poesia e la dan-

za. La scuola che vorrei … è la mia scuola! 
 
 
 

della classe V B - AFM 

 
 
 
 

PIU’ SPORT PRATICARE 
PER UNA VITA PIU’ SALUTARE 

 

UNA SCUOLA ACCOGLIENTE 
PER OFFRIRE IL SORRISO 

ALLO STUDENTE 
 

NON UN PEZZO DI CARTA 
MA UN PEZZO DI FUTURO 
PER UN AVVENIRE CONCRETO E SICURO 

NO EGOISMO NO BULLISMO 
MA PIU’ ALTRUISMO 

RIDERE SCHERZARE MA NON DIMENTICARE 
DI IMPARARE 

UNA SCUOLA 
CHE SIA UNA SECONDA FAMIGLIA 

CHE CI FA CRESCERE E CI CONSIGLIA 
 

PULLMAN PUNTUALE 
PER AGEVOLARE IL  PENDOLARE 

 

TABLET PER LO STUDENTE 
… ZAINO MENO PESANTE 

PIU’ PRATICA NELLE LEZIONI:  
NEL MONDO DEL LAVORO  MAGGIORI OCCASIONI 

della classe I A - AFM 
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La tua scelta è stata autonoma 
o influenzata? 

Autonoma 

Influenzata

Il più delle volte la scelta dei 
ragazzi è orientata sui licei 

sottovalutando gli istituti tecnici. 
Qual è la tua opinione in merito?

Favorevoli agli 
istituti tecnici
Favorevoli ai 
licei
Imparziali

Risposte nulle

Quale immagine avete della 
scuola superiore in base alle 

vostre conoscenze?

Luogo di 
formazione

Preparazione al 
lavoro

Scuola più 
impegnativa

Risposte nulle

Hai trovato soddisfacente ciò che 
hai sentito?

Sì

No

Risposte nulle

Hai mai sentito parlare del 
nostro Istituto Gasparrini? 

Sì

No

Quale scuola dopo le medie? 
Una scelta complicata per i ragazzi!! Determina il loro futuro. 

L’abbiamo chiesto agli alunni delle scuole medie “M. Ferrara” e “P. Berardi” di Melfi,  
attraverso un sondaggio somministrato a quattro classi campione dell’ultimo anno. 

 

di M. Di Carlo, G. Franciosa,  
M. Gastone, C. Moretti (V B - AFM) 
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Diversi momenti dell’Accoglienza 

“Una scuola che sa comunicare, conoscere, costruire … 
che sa accogliere” 
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In occasione dell’VIII edizione del Premio Tomaso Viglione, la classe I B Settore Turismo 
del nostro Istituto ha partecipato con la realizzazione di un PowerPoint dal titolo:  

 
“La mia uguaglianza nella diversità” 

 
Il lavoro evidenzia, attraverso diverse slide, i momenti di vita scolastica e non di Matteo 

ponendo l’accento sul livello di integrazione all’interno della classe e dell’Istituto. 
L’obiettivo è scoprire che vi sono potenzialità da valorizzare e la possibilità di essere  

“uguali nella diversità”. 
Il 30 maggio presso il Centro di Riabilitazione e Formazione Professionale dei Padri Trini-
tari di Venosa si è tenuta la cerimonia di premiazione dei progetti realizzati negli Istituti 
di tutti gli ordini e gradi della Regione. Questo il ricordo e le emozioni vissute dall’alunno: 
“Durante la cerimonia sono stato molto felice ed emozionato ed è stata anche una bellissi-

ma esperienza per me e mamma. Ho ottenuto un premio a Venosa. Mi hanno accompagnato 
Nicola e Gianluca ed io sono stato ancora più felice”. 

 
 

della prof.ssa Clara Stante
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La parola 

“drone” è usata per definire una 

speciale categoria di oggetti volan-

ti: gli Aeromobili a Pilotaggio Re-

moto (APR). Si tratta di dispositivi 

di varie dimensioni capaci di alzar-

si in volo senza necessità di un pilo-

ta a bordo, che rimane a terra  o su 

un veicolo adiacente dotato 

di radiocomando per dirigerne i 

movimenti. I droni si sono svilup-

pati inizialmente in ambito milita-

re (sia a scopi di spionaggio che di 

bombardamento), ma dagli anni 

2000 sempre più aziende hanno 

realizzato prodotti dalle forme e 

dimensioni più contenute e adatte a 

molteplici scopi. 

Per far decollare un drone servirà 
un apposito patentino. Per svolgere 

un’attività professionale, 

l’ENAC (Ente NazionaleAviazione 

Civile) ha stilato un documento a 

tal riguardo, mentre l’utilizzo per 

hobby non prevede al momento li-

mitazioni. 

I droni per un utilizzo 

professionale hanno un 

costo molto variabile, 

che può superare le 

diverse migliaia di eu-

ro, ed hanno un prezzo 

che è in genere propor-

zionale al peso del carico 

utile da trasportare: tanto 

questo è più alto, tanto maggiore 

sarà il costo. I più complessi, sono 

dotati di due diversi telecomandi e 

sono quindi pilotati da due persone, 

una delle quali si occupa delle ope-

razioni di volo, mentre la seconda 

delle funzionalità dell'oggetto tra-

sportato (per esempio, riprese foto-

grafiche e/o cinematografiche). 

Questi modelli  in genere hanno 

delle caratteristiche di volo decisa-

mente più avanzate rispetto a quel-

li per utilizzo hobbistico, princi-

palmente per quanto riguarda la 

distanza da cui è possibile coman-

dare il drone – che può andare da 

qualche centinaio di metri a diversi 

chilometri.  Sono quasi tutti dotati 

delle tecnologie più avanzate per 

garantire precisione e stabilità di 

volo. 

 

BOOM DEI DRONI TRA GEOMETRI, 

INGEGNERI E ARCHEOLOGI 

L’uso dei droni nell’osservazione e 

nella gestione del territorio in Ita-

lia si sta affermando tra: geometri, 

architetti, ingegneri, geologi e ar-

cheologi che stanno sfruttando 

sempre di più le potenzialità degli 

APR. In molte province gli ordini 

professionali organizzano incontri 

per divulgare le potenzialità di 

questo mezzo e presentare attività 

sia a scopo divulgativo che applica-

tivo, (interessanti per noi che fre-

quentiamo il Settore Tecnologico), 

esperienze nell’utilizzo di questi 

mezzi per la fotogrammetria e 

la topografia con l’uso di macchine 

fotografiche capaci di acquisire 

immagini  geo - referenziate a riso-

luzioni finora impensabili. 

In occasione dei lavori per 

l’inaugurazione di Expo 2015, 

l’Esposizione Universale a Milano, 

ricordiamo che per  le riprese di 

cantiere è stata utilizzata un’altra 

applicazione. Inoltre, all’ Expo sa-

ranno pure presentate novità svi-

luppate sia da aziende italiane che 

estere. Infatti, nel-

le costruzioni edili, soprattutto 

quelle di grandi dimensioni o 

di particolare complessità per l'e-

stensione e le caratteristiche del 

cantiere e del sito, nonché nelle co-

struzioni di manufatti particolar-

mente complessi per la tecnologia 

impiegata, l'utilizzo di droni po-

trebbe essere utile e proficuo. 
 

di M. Pantaleo (III A – Sett. 
Tecnologico) 
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Intervista al prof. Giuseppe Mastrodomenico, promotore ed 
ideatore del progetto interno sull’utilizzo dei droni 

 
 

Nel nostro Istituto si faranno dei corsi per 
poter ottenere il patentino per pilotare i 
droni, quando ci sarà il primo corso ed a chi 
sarà rivolto? Avrà dei costi? 
Per gli alunni potrebbe partire come corso serale a 
settembre, il Gasparrini ha intenzione di fare un 
progetto permanente, ma al momento sono ancora 
da verificare eventuali costi. 
 
Da chi sarà tenuto? Avrà un valore legale? 
Non si sa ancora da chi sarà tenuto il corso, però 
se gli istruttori saranno interni probabilmente non 
ci saranno spese per gli studenti.  Il corso avrà un 
valore legale, una volta finito si farà un esame 
pratico ed uno teorico. Alla fine si riceverà un di-
ploma ed anche un attestato ENAC. 
 
Che tempi tecnici richiede un corso per po-
ter pilotare un drone? 
In media i corsi possono essere di 80 ore però, mol-
to probabilmente, durerà di più perché oltre a pilo-
tare il drone bisognerà imparare ad usare anche le 
apparecchiature che esso potrà montare. 
 
Sarà un corso che avrà solo lo scopo di poter 
ottenere un patentino per pilotare tali mezzi 

o avrà anche degli aspetti applicativi per 
noi futuri geometri? 
Vista l’espansione dei campi di applicazione dei 
droni la nuova figura del geometra si potrà posi-
zionare sul mercato con maggiori competenze che 
oggi scarseggiano. Questo corso serve per acquisire 
una competenza che hanno in pochissimi e che po-
trà dare sbocchi lavorativi sia con gli enti pubbli-
ci, che con privati e come supporto ad altre figure 
professionali. Questi droni avranno attrezzature 
specifiche  per avere rilievi sia 2D che 3D. 
 
Il corso si potrà ripetere negli anni a venire? 
Inizialmente si sperimenterà per 1-2 anni con 
l’intento che dovrà proseguire, anche perché biso-
gnerà aggiornarsi costantemente con le nuove tec-
nologie. 
 
Il prof. Mastrodomenico ha terminato l’intervista 
dicendo: “Sono contento di questo progetto perché 
voi avrete una possibilità in più e ve la potrete gio-
care per rimanere qui e non andare via”. 
 
 
di M. Pantaleo (III A – Sett. Tecnologico)

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
Il corso Sistemi Informativi Aziendali è 
un’articolazione dell’indirizzo AFM - Am-
ministrazione Finanza e Marketing, dal 
quale si distingue dopo il biennio iniziale.  
Conseguito il diploma in 
Sistemi Informativi A-
ziendali, si sarà esperti 
di gestione economica e 
giuridica delle aziende. 
Si avrà nelle competen-
ze un buon bagaglio lin-
guistico, grazie allo stu-
dio di due lingue stra-
niere e una conoscenza 
evoluta degli strumenti 
informatici. 

 
 
Dopo il biennio, comune a tutti gli indiriz-
zi del Settore Economico, in cui 
l’Informatica tratta argomenti teorici di 
base e la pratica di utilizzo dei più comuni 

software per la scrittura e 
il calcolo, l’Indirizzo Si-
stemi Informativi Azien-
dali propone nel triennio 
un forte apprendimento 
orientato alla program-
mazione, cioè alla proget-
tazione e realizzazione di  
software per personal 
computer e alla creazione 
di pagine web.

NEW! 
INDIRIZZO PROGRAMMATORI 
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La tecnologia ha ormai sostituito molti nostri usi 
comuni, uno di questi è il modo di leggere. Anche i 
nostri classici libri, infatti, stanno per essere qua-
si sostituiti da versioni elettroniche: i cosiddetti e-
book. Io non sono contrario alle evoluzioni e ai 
cambiamenti a patto che questi, però,  si rivelino 
un’alternativa migliore a quello che già abbiamo.  
Nel caso dei libri, io penso che l’innovazione non 
offra ancora una scelta migliore. E’ noto, infatti, 
che la luce emanata da questi dispositivi elettro-
nici faccia male agli occhi e alla testa.  
Gli apparecchi in questione emanano quella che è 
chiamata “luce blu” che, a contatto con gli occhi e 
per continui e lunghi tempi di esposizione, può 
provocare problemi alla vista o al sonno, al con-
trario di un buon libro che invece rilassa e concilia 
il sonno. E’  anche vero però che senza libri carta-
cei si potrebbe contribuire alla salvaguardia degli 
alberi e alla conservazione del patrimoniale fore-
stale. Molti sono quindi i pro e i contro relativi 
all’uso del  cartaceo e del digitale.  Personalmente 
avendo sperimentato i libri elettronici, posso dire 
che li trovo estremamente comodi, facili da reperi-
re e molto più economici.  In ogni caso, rappresen-
tano per me un buon sostituto del cartaceo. 

 
di D. Rivarosa (IV A - Settore Servizi) 

 

 

 

 

   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Siamo nel 2015 e si pensa a come sarebbe la no-
stra vita con un robot in famiglia. I robot sono 
grandi comodità, noi non lo sappiamo ma già vi-
viamo nell’era dei robot. Prima si lavavano i panni 
a mano, invece, ora noi dobbiamo solo mettere i 
vestiti nella lavatrice e selezionare il lavaggio, noi 
ci sediamo comodi e aspettiamo che finisca il tem-
po del lavaggio per stendere i panni. Oggi hanno 
inventato un aspirapolvere senza asta, occorre 
solamente caricarlo e poi azionarlo: noi ci sediamo 
comodi mentre il piccolo apparec-chio lavora e ap-
pena si avvicina al muro cambia direzione. Non lo 
sappiamo ma già viviamo nell’era dei robot. Mi 
piace immaginare come potrebbe essere la nostra 
vita tra 10 o 20 anni: mi sa che vivremmo come 
vegetali e faremmo tutto con la sola forza del pen-
siero. Ma attenzione: continuamente siamo tar-
tassati da film sui robot del futuro che arrivati ad 
un certo punto si ribellano contro gli umani. 
 
               di Y. Ouatik (IV A - Settore Servizi)

 

VIVERE NELL’ERA  

DEI ROBOT 

TECNOLOGIA A SUPPORTO DELLA VITA QUOTIDIANA: 
UN MALE O UN BENE? 

 
In questi ultimi decenni nuove tecnologie e macchine occupano una posizione centrale nella nostra so-
cietà. La tecnologia ha invaso le nostre vite ed è parte della quotidianità.  
Ognuno di noi utilizza lo smartphone, il computer o il tablet, dispositivi elettronici che sono diventati 
parte di noi e che consideriamo come estensioni dei nostri corpi. Indubbiamente ci rendono la vita più 
semplice ed hanno sostituito molte azioni svolte essenzialmente affidandoci alla nostra memoria o ad 
innumerevoli documenti cartacei. Il nostro si può oggi considerare un mondo interconnesso dove chiun-
que può mettersi in contatto con altri in qualsiasi momento anche se si trova dall’altra parte del piane-
ta, perché ognuno di noi dispone di mezzi come SMS, e-mail, social network, programmi di messaggisti-
ca istantanea come Whatsapp e molto altro ancora.  
Tutto ciò ha portato vantaggi nelle nostre vite, semplificando la quotidianità. Gli aspetti positivi sono 
innumerevoli: si pensi all’utilizzo della robotica nelle fabbriche e negli ospedali durante complesse ope-
razioni chirurgiche. Da non dimenticare gli aspetti negativi della tecnologia, principalmente la dipen-
denza, per la quale sono nati centri specializzati. 
La tecnologia va usata con moderazione e “cervello”, ricordando che al centro della nostra vita vi è sem-
pre l’uomo con le sue infinite capacità. La tecnologia deve restare al servizio dell’uomo per migliorarne 
le condizioni di vita e non per prenderne il posto. 
 

di M. Calabresi, B. Cela, Y. Ouatik (IV A – Sett. Servizi) 

LETTURA 

ELETTRONICA 
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“La scuola italiana è solo teoria”, “Quando metteremo in 

pratica le nozioni acquisite sui banchi di scuola?”. Inter-

rogativi come questi sono ricorrenti tra gli studenti ita-

liani. Per colmare suddetta lacuna, quest’anno il nostro 

Istituto ha attivato un progetto innovativo in collabora-

zione con IGS – Im-

presa Giovani Stu-

denti, una società 

che mira alla cresci-

ta del capitale intel-

lettuale e di eccel-

lenza, ad orientare i 

giovani 

all’autoimpiego, a 

formare gli studenti 

all’etica degli affari 

e della legalità e 

ridurre il gap tra 

formazione e mondo 

del lavoro. Le classi 

IV A e IV B indirizzo AFM hanno creato diverse Società 

Per Azioni realmente immesse sul mercato e finanziate 

tramite la vendita di azioni e la ricerca di sponsor (tra 

quelli ottenuti ricordiamo l’azienda agricola Viti-Vinicola 

“Cantine del Notaio” di Rionero in Vulture, il cui Ammi-

nistratore Unico Dott. Gerardo Giuratrabocchetti ha te-

nuto nell’Aula Magna del nostro Istituto un’interessante 

e coinvolgente lezione sul “fare impresa”). 

Applicando la metodologia dell’”aula-puzzle”, in ognuna 

delle S.p.a. create, ogni membro ricopre un ruolo di re-

sponsabilità: vi è un 

Amministratore Dele-

gato, un Responsabile 

Amministrativo, un 

Responsabile Finan-

ziario, un Responsa-

bile Marketing, un 

Responsabile della 

Produzione e un Re-

sponsabile Com-

merciale. 

Al culmine del per-

corso formativo gli alunni coinvolti nel progetto hanno par-

tecipato a meeting e competizioni organizzati al fine di far 

conoscere i lavori realizzati dai diversi Istituti scolastici 

dell’intera regione. Durante queste Fiere competitive, i ra-

gazzi hanno curato un loro stand e presentato i prodotti ad 

una giuria composta da esperti del settore; i migliori lavori 

sono stati premiati e hanno ottenuto l’accesso diretto alla 

fase successiva: la Fiera Nazionale. 

Grazie a questo progetto entusiasmante poiché ci ha per-

messo di conoscere il mondo imprenditoriale, noi ragazzi 

abbiamo messo in campo la creatività necessaria per rea-

lizzare la nostra Business Idea, gestire situazioni di “pro-

blem solving” e nel contempo maturare la capacità di diri-

gere un gruppo, di confrontarci con la concorrenza e con il 

pubblico.  

Ecco che così l’interdisciplinarietà tra diverse materie (E-

conomia, Diritto, Marketing, Comunicazione, Informatica, 

Italiano) è pienamente realizzata. 

della classe IV A e IV B - AFM

 Nelle foto, i prodotti realizzati dalle diverse S.p.a. ed 
esposti durante la fiera regionale a Tito 
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LA FIAT A MELFI: IERI ED OGGI
 

 

(segue dalla prima) 
In questi anni di crescita nasce la 
capostipite della serie delle 500, 
diventata il simbolo della FIAT 
e oggi con le nuove versioni è 
speranza per milioni di lavora-
tori dell’azienda. 
 
 
Negli anni 90, viene aperto a 
Melfi nella nostra zona di S. Nico-
la; qui la produzione inizia il gen-
naio del 1994 con il modello FIAT 
Punto. Gli anni 2000 sono l’anno della 
rinascita. Oggi grazie agli investimenti 
della FCA (unione di FIAT e CRYSLER) 
proprio la fabbrica e tutte le indotti colle-
gati di Melfi sono il rilancio dell’azienda.  
Qui si sta producendo il nuovo modello di 
Jeep RENEGADE e l’ultima arrivata in 
casa 500, la 500X. 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
 Ma quanti vantaggi ha por-

tato    realmente al no-
stro territorio la grande 
industria automobilisti-
ca?  
All’apertura ha fatto 
molto scalpore che lo 

Stato avesse sovvenzio-
nato l’azienda mettendo 

nelle casse della FIAT 328 
miliardi di lire in conto capi-

tale. Superate le polemiche, ci 
si è resi conto dell’impatto positivo 

dell’azienda sul territorio.  
Ad oggi, e da inizio anno, sono stati as-
sunti tanti giovani tra laureati e diplo-
mati. Molti dietro queste assunzioni ve-
dono una situazione illusoria, forse per 
l’effetto degli anni di cassa integrazione 
che fanno ancora paura. 
La nostra società e la crisi che stiamo vi-
vendo hanno abituato lavoratori, giovani 
e non ad avere un’aria cupa e preoccupa-
ta, comprensibilissima. Ma nel momento 
in cui si è saputo di queste nuove assun-
zioni, Melfi ha cambiato volto … Si respi-
rava una nuova aria di speranza, di vo-
glia di provarci. Non sappiamo fino a 
quando durerà questa euforia, ma biso-
gna godersi il momento finché si può. 
L’entusiasmo ha contagiato tutti, anche 
noi studenti, tanto che FCA ci ha coinvol-
to in un concorso: 4 gruppi del nostro Isti-
tuto hanno presentato progetti riguar-
danti la 500X. Si aveva la possibilità di 
cambiare l’auto in tutti i suoi aspetti… 
dalla carrozzeria agli aspetti più tecnici. 
In attesa di conoscere il progetto migliore 
possiamo solo dire che vinca il migliore! 
 

di E. Gala e T. Varlotta  
(V A - Sett. Tecnologico) 
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           INTERVISTA AL SINDACO DI MELFI 
            LIVIO VALVANO

Quali vantaggi ritiene abbia apportato 
la FIAT alla città di Melfi? 
 

La Fiat ha un impatto visibile, forte e unico sulla no-

stra città, ma anche sui comuni limitrofi e su tutta la 

provincia, poiché ha un livello di occupazione che, in 

rapporto alla dimensione demografica del territorio, è 

un rapporto molto rilevante. Dodicimila occupati sono 

per la Basilicata una risorsa enorme: un livello di sti-

pendi, e quindi di reddito per i lavoratori, molto eleva-

to. Ciò significa aumento dei consumi. Secondo una 

statistica dell’Associazione di categoria del settore della 

grande distribuzione, in Basilicata si registra un in-

cremento dei consumi decisamente superiore alla me-

dia nazionale.  

 
 
Quale contributo crede che il Comune 
possa dare ai lavoratori della Fiat? 
 

Il Comune, su un sistema industriale di questa dimen-

sione, ha un’influenza indiretta e molto limitata: non 

possiamo influire sulle scelte Fiat. Melfi deve essere la 

città che i lavoratori scelgono come posto prioritario, 

ideale, dove risiedere: questa la sfida che il Comune ha 

voluto lanciare a tutta la comunità. Coinvolgendo tutta 

la città, dai proprietari di abitazioni agli esercenti delle 

attività commerciali, la spinta è dare servizi adeguati 

ai lavoratori. Le potenzialità di sviluppo sono enormi. 

Fino al 2014 a Melfi risiedeva solamente l’8% dei lavo-

ratori dell’area industriale. Noi abbiamo cercato di col-

legare al rilancio dell’industria un sistema urbano mi-

gliore per indurre i lavoratori a scegliere Melfi come 

luogo ideale di residenza lanciando una serie di inizia-

tive: sconti fiscali, nessun imu e tasi sulla prima casa, 

una tassa rifiuti ridotta (la più bassa della Basilicata),  

nessuna tassa rifiuti per tre anni. Con il Consiglio co-

munale abbiamo messo in campo un’agevolazione, che 

varia da 150 euro al mese fino a 250 euro al mese, 

 

 

a seconda se ci si trasferisce fuori o dentro il centro sto-

rico, per favorire una rigenerazione, un recupero, della 

residenza all’interno del centro storico. Abbiamo ria-

perto la piscina, il Teatro “Ruggiero II”, attrezziamo un 

parco alla Bicocca con l’obiettivo di migliorare i servizi 

e qualificare il sistema urbano 

 

 
Alla luce delle dichiarazioni di Mar-
chionne, qual è la sua opinione riguar-
do le assunzioni? 
 

Positiva. La Basilicata ha una grande occasione, ha 

nuova occupazione in una dimensione impensabile in 

qualunque altro settore. Noi esportiamo macchine 

all’estero perché il prodotto “funziona”, è gradito e im-

portiamo occupazione. Questa nuova occupazione è ge-

nerata da un fenomeno di mercato che è fuori dai con-

fini italiani. Dobbiamo focalizzarci su questo punto e 

prepararci a quello che potrà essere un momento nega-

tivo. Arriverà un certo punto in cui quel prodotto non 

piacerà più al mercato internazionale e qui dobbiamo 

capire che, a prescindere dalla forma di contratto uti-

lizzata per i lavoratori, non c’è nessuna forma contrat-

tuale che può garantire un’occupazione che è generata 

dal mercato mondiale. 1500 posti di lavoro stabili che 

dureranno a prescindere da ciò che accade negli Stati 

Uniti, Europa o Australia, dove si vendono le auto, è un 

ragionamento demagogico, che non ci prepara ad af-

frontare possibili momenti difficili. Fa bene lo Stato ad 

aggiornare i meccanismi che sono noti come “ammor-

tizzatori sociali”: ci sono momenti in cui la produzione 

scenderà in attesa che la fabbrica innovi i prodotti. 

Quei momenti devono essere affrontati con meccanismi 

sostitutivi del reddito da lavoro. 

 
 

di S. Molinari e M. Pantaleo  
(V A e III A Sett. Tecnologico) 
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Il 2015 è stato profondamente segnato da un evento che ha scosso il mondo intero. Precisamente il 7 
Gennaio di quest’anno è stato compiuto un gesto che rappresenta un affronto a quella che è la libertà di 
espressione, infatti, in questo fatidico giorno, due terroristi hanno compiuto 
un vero e proprio massacro alla sede del giornale satirico Charlie 
Hebdo, periodico famoso per le sue vignette provocanti su temi 
che per alcuni risultano “sacri”. Il settimanale, infatti, presenta-
va ai suoi lettori spesso vignette di carattere comico-satirico su 
tematiche religiose. In particolare negli ultimi numeri aveva 
trattato la fede islamica presentando il profeta Maometto con 
disegni dissacratori. A quanto pare,  due estremisti islamici 
non hanno gradito, dato che si sono precipitati in redazione 
muniti di kalashnikov ed hanno compiuto una strage: 12 sono 
state le vittime, tra cui il direttore che aveva promosso tale 
pericolosa linea editoriale. I due criminali sono stati braccati dal-
la polizia francese e uccisi il giorno seguente, dopo un blitz condotto 
dalle teste di cuoio; i due sono morti portando però con loro altre 4 vit-
time. La mia opinione a riguardo è che questo non è stato un semplice atto terroristico, ma un vero 
e proprio attentato a quella che è la Libertà, valore importantissimo per il quale l’uomo ha combattuto 
nei secoli.  Per quanto possano essere offensivi i temi trattati, non è tollerabile un gesto del genere poiché  
la libertà di espressione è un diritto inviolabile e, se non si è d’accordo, bisogna guardare avanti o sempli-
cemente controbattere esprimendo il proprio pensiero, questo perché la penna è più forte di qualsiasi ar-
ma. Infatti Charlie Hebdo è ritornato all’opera vendendo oltre 3 milioni di copie in diverse parti del mon-
do, io sono con loro e anche oggi io qui dico “je suis Charlie”. 
 

di D. Rivarosa (IV A - Settore Servizi) 
 

 
 

 

 
 

 

(segue dalla prima) 
Il 7 Gennaio scorso, tre uomini armati hanno 
attaccato la redazione. Dodici i morti tra i quali 
il direttore Stéphane Charbonnier, detto 
“Charb”, e diversi collaboratori. Dopo 
l’attentato, il commando che durante l’azione 
ha gridato frasi inneggianti ad Allah e alla pu-
nizione del periodico Charlie Hebdo, è fuggito. 
Nei giorni successivi, durante la caccia ai cri-
minali, sono morte altre otto persone, una poli-
ziotta, quattro ostaggi e gli attentatori stessi. 
Per ricordare questo episodio i cittadini, sono 
scesi nelle piazze con una matita in mano, co-
me segno di libertà di pensiero.  
L’episodio straziante è accaduto, in un certo 
senso, perché è stata la redazione stessa a cer-
carselo. Anche se è la redazione satirica  più 
famosa di Parigi, non aveva il diritto di offen-
dere le religioni altrui, offendendo gli altri po-
poli. Dovevano sospettare che questo prima o 
poi sarebbe accaduto. In questi ultimi giorni, 
sui social, vengono pubblicati post con 
l’hashtag #IoSonoCharlie. 

Questa cosa è giusta fino ad un certo punto. 
Tutti adesso conoscono l’accaduto e postano sui 
loro profili questo hashtag, solo per divulgare 
la notizia, per fare massa, senza riflettere dav-
vero sulla gravità della situazione. Loro non 
sono Charlie e neanche io. Io non sono Charlie 
perché non condivido assolutamente le loro i-
dee, le loro critiche, il loro modo di pensare. 
Credo che al giorno d’oggi le persone non riflet-
tano più con la propria testa, ma si lascino 
condizionare facilmente dalla gente e da situa-
zioni che, se uno ci riflette, capisce che sono 
prive di un reale senso,  ma ascoltando “la 
massa”,  per non contraddirla, le dà ragione. 
Non è necessario sentirsi parte  questa “mas-
sa”, perché tutto quello che si pensa, va fatto 
con cognizione di causa. 
 

di A. Scarpa (IV A - Settore Servizi)

13 



 

PPP
OOO
LLL
III
TTT
III
CCC
AAA   

 

     NUOVE LEADERSHIP 
     FIGLIE DEL CAOS 

 
Spesso si sente parlare di mancanza di 
leadership da parte dei politici, ritenuti, infat-
ti, poco inclusivi e poco a contatto con la realtà 
dei cittadini. Uno dei leader italiani più cari-
smatici del Novecento è stato Benito Mussoli-
ni, che considerava le istituzioni incapaci di 
adempiere al compito per cui erano state elet-
te e, soprattutto, incapaci di risolvere i pro-
blemi del popolo, affrontando, eventualmente, 
le accuse che potevano essergli rivolte. Signifi-
cativo esempio è il discorso alla Camera del 3 
gennaio 1925, sul delitto del deputato sociali-
sta Giacomo Matteotti, in cui si assume tutte 
le responsabilità civili, morali e storiche 
dell’accaduto, convincendo tutti che il fascismo 
non avesse responsabilità. 
Altro leader carismatico è Palmiro Togliatti, il 
quale, nel 1947, esprime la fede negli ideali 
comunisti, intesi come un utile strumento per 
costruire il futuro e la salvezza della società, 
trasformandola in socialista e comunista. Il 
partito deve essere in grado di aiutare a com-
prendere il mondo e il significato delle lotte 
sociali e politiche. Nei decenni successivi, si 
assisterà alla faticosa gestazione di un mondo 
nuovo, che si compie suscitando la resistenza 
accanita di un mondo di disordine, di violenza 
e di corruzione, il quale però è condannato a 
sparire. Non si può non parlare di Aldo Moro, 
alla luce di queste riflessioni; ultimamente 
questo caso tornato alla ribalta delle cronache, 
poiché il Papa ha espresso volontà di far leg-
gere una delle lettere di Moro, consegnate al 
suo confessore. Di Aldo Moro si è sempre par-
lato, non solo dell’uomo politico che nei suoi 
discorsi già guardava al futuro, ma anche del 
suo impegno e del fatto che lui aveva capito, 
durante gli anni difficili attraversati dal Pae-
se, le esigenze dei giovani. 
Questi ultimi hanno bisogno di spazi liberi, di 
una politica più aperta e una società merito-
cratica. Bisogna, però, oltre alla rivendicazio-
ne di questi diritti ci sia anche un dovere e 
una assunzione di responsabilità. 
Tra i grandi uomini che hanno vissuto in que-
sto mondo e hanno affascinato con parole e 
fatti è Papa Giovanni Paolo II. Egli ha sfidato 
regimi e guerre, credendo sempre negli uomini 
e proprio a questi ultimi si rivolge 

nell’enciclica “Centesimus annus”, del 1 mag-
gio 1991, nel centenario della “Rerum nova-
rum”, preoccupato per la perdita dell’ indivi-
dualità, schiacciata dalla società: l’uomo è 
prima di tutto un essere umano che deve cer-
care la verità per rinnovare le generazioni fu-
ture. I giovani sono gli eredi dei valori di que-
sto mondo e devono metterli in pratica nella 
loro vita. Si ritiene, però, che la crisi dei valori 
non porti all’identificazione di un leader cari-
smatico, disposto a sacrificare la propria vita 
per quello in cui crede. I leader moderni della 

politica italiana, come Matteo Renzi del PD e 
Matteo Salvini della Lega Nord, hanno fatto 
tesoro del modo propagandistico del passato e 
oggi raccolgono consensi tra gli elettori. Sono 
stati capaci di sfruttare i nuovi mezzi di co-
municazione per farsi propaganda, da siti 
Internet fino all’uso quotidiano dei social 
network. Non hanno, però, abbandonato i tra-
dizionali comizi che hanno comunque un fa-
scino retrò e che permettono il contatto tra po-
litici e popolo elettore. La propaganda è dun-
que lo strumento migliore  per divenire guida 
di un grande partito e rendere il popolo prota-
gonista di una scena politica, palesemente 
monopolizzata. 
 

  

 di E. Gala (V A – Settore Tecnologico) 
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In occasione del decimo anniversario 
dell’Associazione LIBERA, il giorno 26 marzo, 
presso il Comune di Melfi, le classi quarte e 
quinte del nostro Istituto, hanno partecipato 
ad un incontro con il vicepresidente, Don 
Marcello Cozzi, al fine di riflettere sulla neces-
sità dell’educazione alla legalità.  
LIBERA è un’associazione fondata nel 1995 da 
Luigi Ciotti, contro le mafie, per garantire al 
popolo i diritti di legalità e di giustizia.  
Il dibattito ha avuto inizio con l’intervento del 
nostro rappresentante d’Istituto, Gerardo 
Sorrentino, il quale ha affermato che, la 
politica italiana è fondata sulla corruzione: "i 
nostri amati politici, ci SFRUTTANO, per 
tutelare i propri interessi e non quelli del 
popolo". Chiedendoci un’opinione su tale 
affermazione, Don Marcello ha saputo coinvol-
gerci nel dibattito. È stato affermato che noi 
giovani non riusciamo ad opporci ai politici, 
ma è pur vero che, anche se ci ribellassimo, 
nessuno ci ascolterebbe. Ci è stato chiesto di 
motivare sempre le nostre posizioni, tenendo 
presente i 12 principi fondamentali della 
Costituzione, che si pone alla base dei nostri 
diritti e della nostra progettualità.  

Ci sono state raccontate le lotte e gli scioperi 
contro la mafia e le storie di alcuni detenuti 
mafiosi, tra cui quella di un uomo affiliato alla 
mafia a causa di un problema idraulico 
dell’intero quartiere, e di un ragazzo che  ha 
ringraziato le forze dell’ordine per averlo 
salvato per tempo dalla malavita.  
Spesso non esiste uno stato sociale che sup-
porti adeguatamente un ente territoriale al 
quale i cittadini possano rivolgersi, ci si sente 
costretti a chiedere aiuto ad entità mafiose. 
Per evitare che si verifichino ulteriormente  

 
 
 

tali situazioni, le nuove generazioni dovranno 
combattere le mafie agendo nella legalità e 
rafforzando lo stato sociale ormai in grave 
crisi. 
L’incontro ha fatto maturare in noi la consa-
pevolezza che  prima di puntare il dito contro i 
politici, noi giovani dovremmo fare autocritica, 
parteciparepiù attivamente e con maggiore 
interesse alla vita sociale.  
Come afferma anche Gandhi, riferendosi alla 
nuova generazione:  
 
“Siete voi il cambiamento che volete 

vedere nel Mondo”. 
 

 
 

 
 
 

di F. Latocca, A. Petillo,  
E. Picciariello (V A - AFM) 
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LA DONNA GUERRIERA 
 

Le donne nel corso del tempo non hanno mai 
combattuto guerre, ciò nonostante molte donne 
sono arruolate negli eserciti militari di tutto il 
mondo. 
Le donne guerriere in Europa, come negli Stati 
Uniti d’America o come nella Corea del Nord non 
fanno scalpore, ma le donne guerriere in Africa e 
in Medio Oriente  vengono inseguite dai mezzi di 
informazione di massa perché “fanno audience”. 
Le donne più seguite sono le donne dell’ISIS, cioè 
donne guerriere, donne velate. In alcuni Paesi 
Arabi le donne sono libere di portare  il velo, per-
ché non è obbligatorio.  

Quelle che non mettono il velo sono, secondo me, 
le vere donne. Si tratta di donne che soffrono per 
la perdita del proprio marito, per il futuro dei fi-
gli, sono donne che ogni giorno devono svegliarsi 
e continuare una vita di dolore e sofferenze. Sono 
donne che preferiscono lottare e morire piuttosto 
che sottomettersi ad un regime comandato da 
individui  che nulla conoscono della religione i-
slamica.  
Sono donne guerriere per essere libere. 
 

 
 

di Y. Ouatik (IV A – Settore Servizi) 
 

 

 

 
 

FLASH MOB  
PER RICORDARE L’ORRORE 

DEL FEMMINICIDIO 
 

Di questi tempi, l’umanità non considera le donne 
come un punto di riferimento ma, come accade 

spesso nei programmi tele-
visivi, un oggetto da stru-
mentalizzare. Occorre dire 
però che, a volte, sono le 
donne stesse che vendono il 
proprio corpo in cambio di 
denaro o anche, di altro. 
Certo non occorre fare di 
tutta l’erba un fascio. Il 27 
Novembre scorso, si è cele-
brata la “Giornata Mondiale 

contro la Violenza sulle Donne”. Infatti, 54 anni fa, 
esattamente il 27 Novembre del  1960, le sorelle 
Mirabal, mentre si recavano a visitare ai loro mari-
ti in prigione, furono sequestrate sulla strada da 
alcuni militari. Condotte in un luogo segreto, furo-
no seviziate, massacrate a pugni e calci fino ad 
essere strangolate, per poi essere abbandonate in 
un precipizio a bordo di un automobile, per simula-
re un incidente. Questo episodio è accaduto molti 
anni e c’è da meravigliarsi che, a distanza di anni, 
nel nuovo millennio l’umanità non sia cambiata. A 
memoria perenne di quanto accaduto alle sorelle 
Mirabal, è stata indetta la “Giornata Mondiale 
contro la Violenza sulle Donne”.Come simbolo 
dell’iniziativa,  è stato scelto un colore che sembra 
voler dire tante cose: il rosso.  

Il 27 novembre del 
2014, nella nostra 
scuola è stato ap-
prontato, in ogni 
classe, un Flash Mob 
che è stato ripreso 
con una videocamera 
che  inquadrava una 
sedia con oggetti ros-
si, e contemporanea-

mente, un alunno ha declinato ad alta voce le cen-
tinaia di nomi di vittime di femminicidio. E’ stata 
un’esperienza in grado di far riflettere gli studenti 
sull’importanza di vivere un’esistenza senza vio-
lenza. 

 
di A. Scarpa (IV A - Settore Servizi) 

 

DONNA 
NUOVO MILLENNIO  
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L’ 8 Marzo è la data in cui è stata istituita la 
festa della donna, al fine di ricordare le conqui-
ste sociali, politiche ed economiche delle donne, 
e le discriminazioni e violenze che hanno subito. 
Ma perché proprio l’8 Marzo? Com’è nata questa 
ricorrenza?   
C’è una “leggenda” che narra che la festa della 
donna sia nata in seguito alla morte di centinaia 
di operaie nel rogo di una inesistente fabbrica di 
camicie “Cotton” o “Cottons”  avvenuto nel 1908 
a New York, in realtà una tragedia realmente 
verificatasi in quella città il 25 marzo 1911, fu 
l'incendio della fabbrica Triangle, nella quale 
morirono 146 lavoratori (123 donne, ma anche 
23 uomini). 
Allora come nasce realmente la festa della don-
na? 
Nel Congresso della II Internazionale socialista 
del 1907, vennero discusse tesi sulla questione 
femminile e sulla rivendicazione del voto alle 
donne, il Congresso votò una risoluzione nella 
quale si impegnavano i partiti socialisti a “lotta-
re energicamente” per l'introduzione del suffra-
gio universale delle donne. Fu creato un Ufficio 
di informazione delle donne socialiste: Clara Ze-
tkin fu eletta segretaria e la rivista da lei redat-
ta, Die Gleichheit (L'uguaglianza), divenne l'or-
gano dell'Internazionale delle donne socialiste. 
Ogni domenica era tenuta dal Partito socialista 
di Chicago una conferenza, a cui tutte le donne 
erano invitate, fu chiamata «Woman’s Day» (il 
giorno della donna) in cui si discuteva dello 
sfruttamento operato dai datori di lavoro ai 
danni delle operaie in termini di basso salario e 
di orario di lavoro, delle discriminazioni sessuali 
e del diritto di voto alle donne. 
Quell'iniziativa non ebbe un seguito immediato, 
ma alla fine dell'anno il Partito socialista ameri-
cano raccomandò a tutte le sezioni locali «di ri-
servare l'ultima domenica di febbraio 1909 
all'organizzazione di una manifestazione in fa-
vore del diritto di voto femminile». Fu così che 
negli Stati Uniti la prima e ufficiale “giornata 
della donna”  fu celebrata il 23 febbraio 1909. 
Mentre negli Stati Uniti continuò a tenersi l'ul-
tima domenica di febbraio, in alcuni pae-
si europei, si “festeggiò” sempre in giorni diver-
si. Le celebrazioni furono interrotte dalla prima 
guerra mondiale in tutti i paesi belligeranti, fin-
ché a San Pietroburgo, l'8 marzo 1917 le donne 
della capitale guidarono una grande manifesta-
zione che rivendicava la fine della guerra: mani-
festazione che portò al crollo dello zarismo ormai 
completamente screditato e privo anche dell'ap-
poggio delle forze armate, così che l'8 marzo  

 
 
1917 è rimasto nella storia a indicare l'inizio 
della Rivoluzione russa di febbraio.  
Per questo motivo, e in modo da fissare un gior-
no comune a tutti i Paesi, la Seconda conferenza 
internazionale delle donne comuniste, tenuta 
a Mosca , fissò all'8 marzo la «Giornata interna-
zionale dell'operaia». 
In Italia la “Giornata internazionale della don-
na”  è stata celebrata per la prima volta 
nel 1922, per iniziativa del Partito comunista 
d'Italia.  Lenin ricordava l'otto marzo come 
Giornata internazionale della donna, la quale 
aveva avuto una parte attiva nelle lotte sociali e 
nel rovesciamento dello zarismo. 
Nonostante le ricerche effettuate da diverse 
femministe tra la fine degli anni settanta e 
gli ottanta abbiano dimostrato l'erroneità della 
leggenda della fabbrica, è ancora diffusa sia dai 
mass media che dalla propaganda del-
le organizzazioni sindacali. 
Secondo alcuni, la festa della donna non an-
drebbe festeggiata, mentre per molti altri ogni 
anno è d’obbligo regalare alle donne una mimosa 
in segno di rispetto. In passato distribuire in 
quel giorno una mimosa era un gesto “atto a 
turbare l'ordine pubblico”, successivamente però 
si è diffusa l’usanza di regalare il “fiore giallo” 
alle donne, anche se oggi si cerca di vendere 
mimose più per marketing che per il gesto eroico 
delle donne. 
 
 

di M. Morano (IV B – AFM) 
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Come ormai è noto a tutti, il 12 novembre, l’astronauta 
Samantha Cristoforetti è atterrata su una 
cometa del Lauder Philae della sonda spa-
ziale Rosetta.  
A maggio 2009 è stata selezionata come a-
stronauta dall’Agenzia Spaziale Europea, 
prima donna italiana e terza europea in as-
soluto dopo la britannica Helen Sharman e 
la francese Claudie Haigneré, risultando tra 
le sei migliori di una selezione alla quale 
hanno preso parte 8.500 candidati.  
Ho letto alcuni reportage su questo evento da 
cui si evidenzia l’esperienza indimenticabile e 
unica vissuta dall’astronauta italiana. Credo 
che sia stato emozionante entrare in una navi-
cella spaziale e scoprire tutte le funzionalità. Samantha avrà assistito ad uno scenario straordinario, in parti-
colar modo dopo aver visto e vissuto il passaggio tra l’atmosfera e lo spazio infinito. 
Cinquecento giorni prima di partire, Samantha ha iniziato a scrivere un diario, che compilava giornalmente. 
Scritto in lingua inglese è stato tradotto dalla stazione spaziale in italiano, il titolo è Avamposto42 ed è dispo-
nibile in rete. L’astronauta ci aggiornava ogni giorno attraverso i social network, postando ogni giorno foto e 

considerazioni sulla spedizione. Per quanto ri-
guarda l’alimentazione, Samantha consumava 
principalmente cibi biologici e senza sale, che fa-
cevano parte di un menu che era stato pensato e 
preparato per lei sulla terra. Cibi sani e leggeri, 
ma nutrienti allo stesso tempo: si tratta di ali-
menti che sono in grado di essere conservati nel-
lo spazio senza perdere il gusto e le caratteristi-
che nutrizionali. Il rientro sul pianeta Terra è 
avvenuto il 14 Maggio. E’ stata un’esperienza 
straordinaria e sicuramente anche noi l’abbiamo 
vissuta al meglio, grazie alle immagini che lei ci 
postava giorno dopo giorno. Non ci resta che au-
gurarle altre imprese spaziali. 
A presto Astro Samantha! 

 
di A. Scarpa (IV A - Settore Servizi) 
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25 APRILE: 70° anniversario della Liberazione 

 

 
 

In occasione del 70° anniversario della 
Liberazione italiana nel nostro Istituto ha 
avuto luogo un incontro con la partigiana 
Luciana Romoli Baglioni che condivide la 
sua esperienza con i ragazzi della nuova 
generazione affinché non commettano gli 
errori del passato e non ricadano nelle 
situazioni drammatiche che gli Italiani 
hanno vissuto prima della Liberazione del 
Paese dagli invasori tedeschi. Con lin-
guaggio semplice e in modo diretto e in-
formale, ma con tono deciso, Luciana Ro-
moli Baglioni ha raccontato come era vive-
re nell’Italia occupata dai nazisti e sotto-
stare alle loro crudeli e assurde leggi, par-
tendo da una vicenda risalente a quando 
frequentava la terza elementare relativa 
ad un atto di violenza da parte di una ma-
estra nei confronti di una sua amica ebrea. 
Solo poco tempo fa ha scoperto che questa 
amica è morta in un campo di concentra-
mento. Il racconto ha toccato non solo il 

tema delle leggi razziali e della violenza 
ma anche il ruolo delle donne nella Libe-
razione. Non bisogna pensare che sia stata 
solo la parte maschile della popolazione 
italiana a ribellarsi agli occupanti e ad 
organizzare la Liberazione. Luciana Romo-
li Baglioni è stata una partigiana molto 
attiva e ha svolto il ruolo di staffetta, por-
tava segretamente informazioni al CLN 
(Comitato di Liberazione Nazionale) met-
tendo a rischio la sua vita, a Roma, la sua 
città natale. Come lei tante altre donne 
hanno sacrificato la loro vita in nome della 
libertà. Molte altre staffette sono state 
catturate e torturate e poi uccise senza 
pietà. In occasione dell’incontro noi alunni 
della classe V B - AFM con studi e ricerche 
abbiamo approfondito il tema delle donne 
nella Resistenza. Non potendo parlare di 
tutte in quanto numerosissime ci soffer-
miamo su alcune di loro che hanno mag-
giormente catturato la nostra attenzione. 

 
 
 

Gina Borellini nel 1944, insieme al marito, viene catturata, arrestata  e tortu-
rata dai fascisti. Dopo la fucilazione del marito entra nella Brigata “Remo”. In 
uno scontro a fuoco con i fascisti viene ferita e perde una gamba.  Nel 1946 viene 
eletta al consiglio comunale di Concordia e negli anni successivi in Parlamento 
nelle file del Partito Comunista Italiano. È Deputata della Repubblica nella I, II 
e III legislatura, fa parte della Commissione Difesa della Camera. È tra le fon-
datrici dell'Unione Donne Italiane, presidente dell'UDI di Modena per molti 
anni e presidente della sezione di Modena dell'Associazione nazionale mutilati e 
invalidi di guerra dal 1960 al 1990. 

 
 
 
 

Carla Capponi nasce a Roma il 7 dicembre 1918.  Nel 1943 accorre volontaria 
sulla linea del fuoco della battaglia per la difesa di Roma dalle truppe tedesche. 
Si unisce a un gruppo di donne che, alla Garbatella, distribuiscono cibo ai mili-
tari italiani e si offre di combattere, ma non riesce ad ottenere le armi. Dopo 
l’occupazione tedesca, entra nel Partito Comunista Italiano e partecipa alla Re-
sistenza nel GAP Centrale Carlo Pisacane. Nell’aprile del 1944 è vicecomandan-
te di una unità partigiana con il grado di capitano. Nel 1953 è eletta deputato 
nelle liste del PCI; si ripresenta nel 1972 nel collegio di Roma, conseguendo il 
più alto numero delle preferenze di lista dopo Enrico Berlinguer. Pochi mesi 
prima della sua morte pubblica il libro di memorie “Con cuore di donna”. Fa 
parte del Comitato di presidenza dell'ANPI sino alla morte, avvenuta nel 2000. 
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Anna Maria Enriques Agnoletti, presi contatti con gruppi antifascisti, parteci-
pa ad un'organizzazione di spionaggio (Radio CORA) destinata a raccogliere in-
formazioni da trasmettere, via radio agli Alleati. 
In seguito all'arresto, a Roma, di alcuni esponenti del movimento cristiano sociale 
che svelarono l'attività spionistica della Agnoletti, il controspionaggio fascista de-
cide  di inviare un falso ufficiale sbandato a chiederle aiuto, allo scopo di smantel-
lare l'organizzazione partigiana. L'Agnoletti viene arrestata, assieme alla madre. 
Dopo essere stata interrogata e torturata viene fucilata il 12 giugno 1944. 

 

 
Gabriella Degli Esposti capeggia nel luglio 1944 una manifestazione di donne 
di fronte al podestà di Castelfranco Emilia che così la minaccia: «Un giorno ti 
pentirai di avere portato le donne in piazza». Catturata nel corso di un rastrella-
mento nel dicembre del ‘44, viene torturata e seviziata e infine fucilata il 17-12-
1944 a S. Cesario sul Panaro sul greto del fiume assieme ad altri otto partigiani 
del luogo. Dei loro corpi fu fatto orribile scempio. La barbara uccisione di Gabriel-
la indusse molte donne della zona ad unirsi ai partigiani: così si costituì il distac-
camento femminile “Gabriella Degli Esposti”, forse l’unica formazione partigiana 
formata esclusivamente da donne. Le è stata concessa la medaglia d’oro al valor 
militare “per essersi dedicata con tutto lo slancio della sua bella anima alla guer-
ra di Liberazione”.  

 
 

Clorinda Menguzzato Infermiera e staffetta partigiana partecipa alla conquista 
della caserma del Corpo di sicurezza trentino (CST) di Castello Tesino, che porta 
alla cattura di 55 militari ed alcuni ufficiali tedeschi. Viene catturata l'8 ottobre 
1944 da una pattuglia del Corpo di sicurezza trentino, dove i Menguzzato avevano 
una casa di campagna, per nascondersi in vista di un annunciato rastrellamento. 
Una volta in mano ai nazisti, Veglia viene violentata, fatta azzannare da cani fe-
roci e torturata perché riveli le basi della Resistenza. Viene fucilata perché si rifiu-
ta di tradire i suoi compagni. 

 
 

Rita Rosani, trasferita in Italia dalla Cecoslovacchia nel 1938 anche lei e la sua 
famiglia vengono perseguitati e sottoposti alle leggi razziali. Decide di entrare nel 
movimento resistenziale, prima in attività clandestine a Portogruaro, poi passa a 
Verona dove è attiva nell'organizzazione dei collegamenti tra formazioni partigia-
ne. Fonda la banda "Aquila", formata da quattro partigiani, combattono per mesi 
in Valpolicella e nella zona di Zevio, e dopo un anno di attività, i partigiani sono 
diventati quindici, la loro base è una baita sul Monte Comun. Viene colpita, cattu-
rata e poi uccisa. 

 
 

Il coraggio di tutte le attrici protagoniste della Resistenza italiana non deve essere dimenticato o 
messo in secondo piano ma deve ricordarci come ognuno di noi nel suo piccolo può fare tanto per il 
suo Paese. Tante donne hanno lottato per poter respirare l’aria della libertà di espressione, di pen-
siero. La Costituzione oggi esiste perché uomini e donne hanno lottato contro il fascismo e a favore 
della libertà. 

 
 

Luciana Romoli Baglioni ha affidato a noi giovani un 
compito importante: “Voi ragazzi dovete lottare contro la 
guerra. La Costituzione non cammina da sola, la dovete 
portare voi, va studiata come il catechismo. Dobbiamo 
lottare perché la Costituzione venga applicata.  
Io la difenderò fino all’ultimo respiro, come ho sempre 
fatto. Noi ve la diamo come una bandiera.” 
 
 

di F. Cicchiello, L. Capobianco (V A - AFM) 
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Lettera ad un amico 
fuggito dalla guerra 

 
Caro amico mio, 
Sono Yosef, ti scrivo queste poche righe per-
ché voglio farti dimenticare l’orrore da cui sei 
scappato. Certe volte la fuga è l’unica via 
d’uscita. E’ da quasi cinque mesi che sei qui 
in Italia e, dopo le lunghe chiacchierate che 
abbiamo fatto, so che non è stato facile vivere 
nella tua nazione e ti ammiro molto perché, 
dopo aver aspettato con pazienza che la guer-
ra finisse, il tuo desiderio si è avverato. Ti 
chiedo di dimenticare ciò che è successo, an-
che se so che sarà difficile: come dimenticare 
la paura di essere ucciso durante i bombar-
damenti notturni? Chi vuole la guerra non ha 
pietà di nessuno, neanche di poveri bambini a 
cui è negata l’infanzia. Spero che ciò che hai 
subito non si verifichi mai più. Ora basta par-
lare di cose tristi: dimentica tutto e guarda 
avanti perché ora puoi realizzare tutti i tuoi 
sogni.  Il tuo amico Yosef. 
 
di Y. Ouatik (IV A - Settore Servizi) 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
Fuggire dalla guerra per 
andare dove? 

 
Caro amico, 
tutto il mondo sa cosa sta succedendo, sa l’orrore 
che stanno vivendo le persone. I giornali e i 
mass-media ci bombardano di notizie: uomini, 
donne, bambini uccisi e città distrutte. Lasciare 
la propria terra è brutto. E’ brutto perdere i 
propri parenti, le proprie usanze. Ma fuggire per 
andare dove? Fuggire per andare in Italia non è 
una buona idea, non lo è perché qui non si vive 
bene, la guerra esiste anche se non si vede. 
Guerra per la sopravvivenza, guerra contro 
l’ignoranza, molti immigrati che riescono ad 
arrivare in Italia vengono sottomessi, non ven-
gono accettati. Non si pensa all’orrore che hanno 
vissuto, continuando a fare ai propri interessi. E 
tu che sei fuggito, tu che sei riuscito ad attraver-
sare il mare su un barcone insieme a molte altre 
persone, senza cibo e senza acqua, senza le giuste 
misure igieniche, tu sei fuggito per che cosa? Per 
finire in un posto peggiore! In un posto dove 
regna l’egoismo, dove non si conosce il concetto di 
uguaglianza, di fratellanza. Si sa che la vita non 
ti regala niente, bisogna rimanere in piedi e 
combattere tutti insieme per riuscire ad avere un 
mondo che ragiona con il cuore, un mondo dove 
possa regnare la pace e la serenità. Caro amico io 
ti aspetto perché per fortuna non siamo tutti 
uguali, io sono “diverso”, come te credo che 
dobbiamo amare e accettare il prossimo e che, 
abbassando la testa davanti all’ingiustizie, si 
muore da vigliacchi! 
 
di B. Cela (IV A - Settore Servizi) 

 

Mare Nostrum 
“Fino a quando il colore della pelle sarà più importante di quello degli occhi,ci sarà sempre una guerra”. 
È una famosa frase di Bob Marley che sembra sia stata coniata per la grande tragedia che ha colpito il 
Mediterraneo: l’emigrazione del popolo africano. Uomini che fuggono da situazioni drammatiche, da di-
scriminazioni, dalla guerra, che viaggiano per ore e ore in condizioni disumane dentro barconi che ne pos-
sono contenere meno della metà. I mass-media hanno definito il nostro mare Mediterraneo “fossa comu-
ne”. L’immigrazione non è solo un problema dell’Italia, deve interessare il mondo intero perché si perdono 
vite umane di continuo. Mare Nostrum  è stata una vasta missione di salvataggio in mare dei migranti, 
ora sostituita da altri progetti ed organizzazioni. Poche settimane fa un barcone si è rovesciato e novecen-
tocinquanta vite sono state stroncate e …. noi viviamo facendo finta di non vedere e non sentire fino a 
quando ci sarà una perdita maggiore che ci porterà a dire “forse” si poteva fare qualcosa. 
La situazione resta invariata: questo “nuovo olocausto” non avrà fine presto. 
 

di Y. Ouatik, B. Cela, M. Calabresi (IV A - Settore Servizi) 
 

21 



 

AAA
TTT
TTT
UUU
AAA
LLL
III
TTT
ÀÀÀ   

 
 

L’ EXPO, o Esposizione Universale, è uno de-
gli eventi internazionali di grande rilievo. Si 
svolge ogni cinque anni, dura sei mesi e svi-
luppa un tema universale, di interesse genera-
le per tutta l’umanità.  
La storia dell’Expo inizia quando l’Impero bri-
tannico decide di ospitare un’esposizione uni-
versale che mostri la sua potenza industriale. 
La prima esposizione risale al 1851, a Londra, 
“The Great Exhibition of the Works of In-
dustry of all Nations” che, con i suoi 25 paesi 
ospiti, ha rappresentato un evento unico, ga-
rantendo il proprio successo e quello delle fu-
ture esposizioni universali.  
Dalla prima edizione di Londra a quella di 
Shangai nel 2010, tutte le esposizioni sono sta-
te basate su tre valori principali: fiducia, soli-
darietà e progresso. Questi valori sono stati 
promossi dal BIE - Bureau International des 
Expositions, l’organizzazione intergovernativa 
nata a Parigi con lo scopo di regolare la fre-
quenza, la qualità e lo svolgimento delle espo-
sizioni. Le attrazioni principali delle esposizio-
ni sono i padiglioni nazionali gestiti dai Paesi partecipanti, a cui si aggiungono i padiglioni tematici 
dell’organizzazione. Il paese ospitante ha l’opportunità di mostrare al mondo il meglio 
dell’innovazione tecnologica, tradizione culturale e produzione nazionale e ha anche la possibilità di 
rafforzare le relazioni internazionali in diversi ambiti.  
Fin dalla prima edizione, l’Expo è stata il palcoscenico ideale dei traguardi raggiunti dall’uomo, 
l’occasione per condividere scoperte di grande innovazione, avanzamenti tecnologici, progetti archi-
tettonici, divenuti simboli della cultura e della storia, ad esempio la Torre Eiffel, inaugurata a Pa-
rigi per l’esposizione del 1889. Piccole/grandi invenzioni sono state presentate nelle varie esposizio-
ni, quali il sassofono della Singer, la bambola parlante e l’esperimento che dimostra la rotazione 
della Terra. Un’altra esposizione universale da ricordare è quella fatta negli Stati Uniti a Chicago. 
Fra le invenzioni in mostra c’era una cucina elettrica con lavapiatti, il primo tapis roulant e anche 
il rullino per la macchina fotografica.  A Philadelphia venne mostrato un dispositivo che permette-
va di parlare a distanza, il telefono e anche la macchina da scrivere. La prima esposizione italiana 

fu a Milano e fu dedicata al tema 
dei trasporti. A Montreal ci fu un 
intero padiglione dedicato al tele-
fono. In Giappone viene presentato 
il primo prototipo di telefono cellu-
lare.   
L’Expo  rimane certamente una 
vetrina delle novità più importanti 
del tempo, ma rispetto alle prime 
edizioni, ha focalizzato la sua at-
tenzione verso lo studio e la com-
prensione dei grandi temi 
dell’umanità. 

 
di C. Falaguerra, L. Di Lucchio  

(III B - AFM) 
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Per la seconda volta in Italia, l’Expo si sta svolgendo nella città di Milano dal 1° Maggio al 31 Ot-
tobre 2015. Sarà un grande evento sull’alimentazione e la nutrizione. Milano è una vetrina mon-
diale in cui i Paesi mostrano il meglio delle proprie tecnologie. Si è parlato tantissimo di questa 
grande manifestazione che ha incuriosito tutti, dai più grandi agli adolescenti. Si svolge su 
un’area espositiva di 1,1 milioni di metri quadri, più di 140 Paesi e Organizzazioni internazionali 
coinvolti, oltre 20 milioni di visitatori attesi.  
Il tema centrale che ha proposto l’Italia per l’Esposizione è “Nutrire il pianeta, energia per la vi-
ta.” Il tema è affrontato in tutte le sue forme e le sue sfumature: malattie legate all’alimentazione, 
dieta mediterranea, cibi geneticamente modificati, paesi in via di sviluppo in cui la mortalità le-
gata alla mancanza di cibo e alle carestie è estremamente elevata. Il costo del biglietto per 
l’entrata è di circa quaranta euro, si tratta di un costo abbastanza accessibile. C’è spazio sufficien-
te per poter assaggiare cibi e specialità tipiche di tutti i Paesi. La nostra Italia in un 
periodo così diffi- cile, si presta ad ospitare persone che ver-

ranno da tutto il mondo per ammirare 
l’Expo, ma anche per visitare tutto quello 

che la Regione ha da mostrare. Per la 
durata della manifestazione, Milano e 

il sito espositivo sono animati da e-
venti artistici e musicali, convegni, 

spettacoli, laboratori creativi e mostre. E’ 
un’ occasione di dialogo, di confronto di idee, di cul-

ture diverse, ma anche di discussione sui problemi economici, 
ambientali e sociali.  

Alla fine dell’Expo si deve poter raccontare che l’Italia ha contribuito concretamente a costruire 
progetti e a realizzare l’obiettivo principale: un’alimentazione sana e sufficiente per tutti i paesi e 
tutti gli uomini. Bisogna costruire una società più giusta, un ambiente più curato e rispettato, per 
poter dire che l’Expo è servito a qualcosa.  

di A. Russo (III B – AFM)
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Anche quest’anno, il terzo consecutivo, le seconde classi del Gasparrini hanno potuto 
vivere l’emozionante avventura dello scambio-classe con studenti della Danimarca

 
Noi tutti eravamo timorosi, trepidanti e, nel contem-
po curiosi per l’esperienza che ci aspettava in quel 
lontano e sconosciuto Paese, che appariva, per quello 
che avevamo studiato, così diverso rispetto al nostro. 
Lo scambio culturale di cui siamo stati protagonisti, 
insieme ai docenti di lingua inglese, è stato fortemen-
te voluto e organizzato dal nostro Istituto. Quando è 
arrivato il giorno della partenza (21 Aprile) con desti-
nazione Faaborg - un piccolo agglomerato urbano, che 
non supera i 7000 abitanti, accogliente, ordinato, in 
riva al Mar del Nord - eravamo euforici, ma allo stes-
so tempo timorosi: per molti di noi era la prima volta 
in un paese straniero. Tutti eravamo pronti per vivere 
in tutta la sua pienezza questa meravigliosa espe-
rienza. Il primo giorno è stato quello più difficile, per-
ché dovevamo acclimatarci al nuovo ambiente e alle 
diverse abitudini. Ognuno di noi è stato ospite di una 
famiglia. Vi lasciamo immaginare il disagio iniziale, 
un po’ per la lingua, un po’ per l’adattamento ad una 
situazione completamente nuova; ma si sa, noi ragaz-
zi riusciamo subito a relazionarci e spesso a superare 
piccole 

 
difficoltà, grazie anche alla calorosa ospitalità che ci 
hanno dimostrato. Il primo giorno a scuola siamo sta-
ti accolti tra canti e giochi ed entrando nelle loro clas-
si abbiamo avuto l’opportunità di conoscere diretta-
mente il loro sistema scolastico così diverso dal no-
stro, sia per l’organizzazione che per la per valutazio-
ne. Abbiamo avuto modo di visitare i paesi del circon-
dario, di partecipare ad una gita in bici, di visitare la 
loro capitale, Copenaghen, grandiosa e ordinata, dove 
ci siamo divertiti nel fantastico parco giochi di Tivoli, 
uno dei luoghi più suggestivi e rinomati della città. 
Per non parlare, poi, della maestosa ed entusiasman-
te Legoland. Che allegria! Quando è arrivato il giorno 
del ritorno, con enorme amarezza e rammarico, ci 
siamo congedati dalla nostra famiglia danese e, con le 
lacrime agli occhi e tutti i bei ricordi nel cuore, ci 
siamo apprestati a ritornare verso il caldo sole del 
Mediterraneo.  A tutti gli studenti del nostro Istituto 
che non hanno ancora avuto modo di vivere questa 
entusiasmante avventura, auguriamo di poterlo fare 
al più presto per condividere la “nostra” favola. 

   della classe II A - AFM 

“Melfi-Faaborg” 2014 - 2015 …un’avventura, una favola, 

la “nostra” favola! 
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La Lucania apre le sue lande, le sue valli dove i fiu-
mi scorrono lenti come fiumi di polvere.” Per dirla 
col poeta Sinisgalli, la VI edizione del Concorso "Ba-
silicata a tavola" ha offerto l’ennesimo varco verso 
un Sud da scoprire, visitare, assaporare. Merito, una 
volta tanto, della scuola. Ho sempre sostenuto che 
l'Istituto "G. Gasparrini" di Melfi fosse all'avan-
guardia sul fronte della promozione territoriale, a-
vendo più volte dato prova di saper valorizzare – in 
chiave formativa – le risorse storico-culturali ed e-
nogastronomiche, turistiche ed imprenditoriali del 
territorio lucano.  

Partecipare ai lavori di Giuria del Concorso ha con-
fermato la mia antica opinione. Sono stati tre giorni 
intensi, costellati di laboratori e visite guidate; di 
briefing e workshop: docenti e studenti di tutt'Italia 
si sono ritrovati gomito a gomito nell'open school 
delle relazioni creative, per ideare e condividere 
proposte gastronomiche e formule d'accoglienza tu-
ristica che esprimessero una dimensione territoriale 
autentica, quella che tra Melfi e Matera è stata pe-
rimetrata da fattori attrattivi d'ordine storico-
culturale e naturalistico-ambientale. Superato 
l’Ofanto, mi sono chiesto: a cosa serve questo concor-
so? Gli studenti hanno impacchettato per me la più 
credibile delle risposte: serve a misurarsi 
nell’italianità che esalta, oltrepassa e integra le sin-
gole regionalità. Mie le parole, tutta loro la passione. 
E quando la giuria s’è ritrovata a valutare il made 
in Italy che conquistava palati e sguardi, non ha po-
tuto che conferire valore all’intera gamma dei servi-
zi promozionali che deve poter intersecare l'area cu-
linaria e quella turistica. Tolta l’acquolina in bocca, 
potevi scoprire un inatteso mix di conoscenze e com-
petenze che t’avrebbe poi aiutato a definire il profilo 
educativo, culturale e professionale di tanti giovani 
 
 

 
 cui avresti visto brillare gli occhi, giunti in Basilica-
ta con iPad e smartphone scarichi, ansiosi di inve-
stire tempo ed energie, creatività e passione in una 
dimensione inedita della formazione alberghiera. A 
riflettori spenti, una domanda resta però sospesa, 
bizzarra e impertinente, nel corto-circuito delle tan-
te sensazioni  
condivise: "Che cosa fa la Basilicata quando è a ta-
vola?" La risposta, a ben pensarci, vien giù come il 
buon vino: alla tavola dei caparbi sapori agresti, la 
Basilicata riscopre inesauribili pretesti con cui alle-
stire scenari lontani e recenti d'interazione sociale e 
formativa. Come a dire: typical is topical. La tradi-
zione enogastronomica lucana è stata rivisitata 
nell'attualità perenne dell'ospitalità rurale, facendo 
leva su fattori formativi che potessero aiutare i gio-
vani a esplorare serbatoi di ricette che ancora sug-
geriscono formule di 'sopravvivenza' dell'antico nel 
moderno. Non è poco. Pertanto, le parole – ancora le 
mie – ora vengono fuori in fretta a siglare segreti e 
abbracci: ho vissuto un'esperienza professionale en-
tusiasmante. Valutare gli elaborati e le performance 
per l'Accoglienza turistica non ha significato soltan-
to formulare giudizi o assegnare voti a studenti pre-
parati e competenti, emozionati e incuriositi dalla 
multiforme ricchezza del paesaggio lucano. È stato 
per me un pretesto inatteso per riscoprire la Basili-
cata viaggiando di fantasia per borghi e città dell'I-
talia intera, lasciando che altre 'sapienze regionali' 
mediassero il registro dei valori locali. Decine di 
scuole alberghiere in arrivo da diverse province ita-
liane hanno constatato la fecondità di una terra che 
tutt'oggi trae il suo fascino da un incognito contrasto 
di luci e ombre; hanno assaporato le genuine alchi-
mie dei prodotti montani; hanno percepito la riso-
nanza di un passato che, tra le remote gravine della 
Murgia e la greca spuma del Metaponto, ancora por-
ta con sé l'eco di silvestri oracoli da decifrare a cuore 
aperto. Io con loro – tra luculliani banchi espositivi 
ed itinerari testati a passo d'uomo – ho attinto con 
avida impazienza alla tradizione lucana. Nella più 
misteriosa delle regioni meridionali, ho così ritrova-
to il profilo di volti amici; nell’ombra prodiga del 
Vulture e sul ciglio rugoso dei calanchi, ho scoperto 
anch’io una cava abissale di fragranze e talenti che 
esprimono la vitalità di un popolo rimasto ‘aggrap-
pato’ alle sue radici. Meno male. Questa è la Luca-
nia di Sinisgalli: “Le strade sono così strette e gli 
arredi stanno così addossati alle soglie che noi sen-
timmo friggere, al nascere della luna, i peperoni ca-
lati nell’olio. 

di Giuseppe Falanga,  
membro giuria Accoglienza Turistica

In Basilicata tra paesi, sapori e 
talenti 

Il Concorso “Basilicata a tavola”: un ricordo, una testimonianza 
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Per quanto riguarda la categoria “sala e vendita” i 
giovani concorrenti si sono sfidati a colpi di shaker 
presentando dei cocktails con un ingrediente di base 
tipico della Lucania: la grappa di aglianico del Vul-
ture. Gli aspiranti bartenders hanno dato libero sfo-
go alla loro fantasia proponendo ricette molto origi-
nali e ben equilibrate passando da quelle più classi-
che comunque rivisitate a quelle più innovative. La 
giuria composta dal Presidente Riccardo Somma e 
dai giudici Vincenzo Panzardi, Maria Pina Ruggiero 
e Michele Santarsiero, ha valutato le esibizioni non 
solo in base alla tecnica di preparazione, ma tenendo 
conto anche di altri fattori importanti per 
chi vuole intraprendere questo percorso 
quali l’interazione, l’originalità e la pre-
sentazione del loro lavoro. Secondo il 
Presidente di giuria, non è stato sempli-
ce decretare un vincitore data l’elevata 
qualità espressa dai ragazzi. Particolar-
mente meritevoli i primi 3 classificati 
che si sono contraddistinti per le loro 
qualità personali e tecniche presentando 
decorazioni molto creative e ricercate. Il 
primo classificato Matteo Cesaretti 
dell’Istituto “Cervia” dall’omonima città 
ha presentato un drink molecolare, il se-
condo classificato William Mattioli 
dell’Istituto “Berti” di Verona ha presen-
tato un drink speziato mentre il terzo 

classificato Umberto Cogo dell’Istituto “Cornaro” di 
Jesolo ha preparato un long drink con una gelatina 
di prosecco. 
Per concludere, si può affermare che la competition 
è stata particolarmente positiva, sia dal punto di vi-
sta professionale e tecnico, sia dal punto di vista 
creativo; il tutto svolto in una cornice di superba 
competenza e professionalità dell’Istituto Gasparrini 
patron dell’evento. 
 

 di Riccardo Somma 
Presidente giuria “Sala e vendita"

 
 
 
 
 

La nostra prima esperienza al Concorso “Basilicata a tavola” è stata molto impegnativa ma al contempo 
fantastica. E’ stato un avvenimento molto importante che ha avuto come obiettivo la  promozione della 
nostra regione. Il 17 e il 18 aprile abbiamo assistito alle gare di cucina facendo da tutor ai concorrenti 
provenienti da varie regioni di Italia: i prodotti utilizzati sono stati quelli tipici della Basilicata. Durante 
queste gare, tre giudici internazionali molto severi hanno vigilato sul lavoro dei partecipanti, dando loro 
dei consigli e fotografando la preparazione del piatto. 
La prima volta non si scorda mai! 

 
di G. Maglio, M. Moccia, E. Tetta (III A – Settore Servizi) 

La Prima Volta Non Si Scorda Mai! 
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Quando l'uomo crea il bene culturale, lascia una 
traccia indelebile del tempo in cui ha vissuto, in 
modo che i posteri  possano studiarne la cultura. 
Questi luoghi esistono per essere portati alla 
memoria, così come la conservazione ha un 
significato storico e culturale di elevata impor-
tanza rivolto al futuro. 
L'interesse per il passato e quello per il futuro 
sono reciprocamente legati. Le generazioni a 
venire potranno quindi ridefinire il patrimonio 
simbolico della memoria trasmesso, e infine 
disporranno dei mezzi per studiare le ragioni del 
perché esistono questi spazi. L’Italia, bisogna 
constatare, dedica poche risorse alla salvaguar-
dia del nostro patrimonio storico–artistico e 
culturale e non di rado quest’ultimi vengono 
lasciati in balia degli eventi che causano danni 
purtroppo irreparabili come, il tempo o i danneg-
giamenti causati dall'uomo stesso. Proteggere 
questi beni significa proteggere la nostra memo-
ria, le nostre tradizioni, i nostri costumi, la 
nostra identità; per questo è necessario ed 
indispensabile.  
I turisti che vogliono visitare la Basilicata posso-
no trovare alberghi anche vicino a siti come 
quello Archeologico di Metaponto o vicino Ber-
nalda, Pisticci, Matera e Policoro, ma la scarsa 
disponibilità di informazioni, guide di viaggio e 
siti internet rende più difficile e probabilmente 
più affascinante il viaggio. A causa di queste 
assenze il modo migliore per conoscere la storia e 
visitare i luoghi più suggestivi del paese è affi-
darsi ad una guida locale autorizzata. Basilicata 
Tour è un nuovo progetto che nasce  per visitare 
tutto il Paese. L’obiettivo è di mettere in contatto 
diretto il visitatore con la guida.  
Questa idea è semplice ed efficace, se si crea 
questo contatto saltano tutti i passaggi interme-
di, come l’agenzia di viaggio e si abbatte quindi 
anche il costo del Tour. Cosi il visitatore si 
metterà d’accordo con la guida e deciderà cosa 
visitare, per quanto tempo e senza trovarsi in 
gruppi rumorosi e distratti.  
Per riconoscere una guida turistica bisogna 
vedere il tesserino che tutte le guide, per legge, 
devono avere.  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Il tesserino deve contenere foto, nome, cognome, 
città e data di nascita, lingua straniera che si 
conosce e soprattutto ci deve essere scritto 
GUIDA TURISTICA AUTORIZZATA. 
 
 

In alto: Metaponto, Tempio Greco 

In basso: Venosa, veduta del Parco Archeologico 
e  Complesso Episcopale 

della classe III A – Settore Turismo 
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INTERVISTA ALL’ARTISTA OSCAR CERILLO 
 

- Com’è nata la Sua passione? 
La mia passione nasce sin da piccolo, a soli tre anni disegnai un ombrello sul muro della mia cameretta.  
Con il passare degli anni, grazie anche alla conoscenza di grandi artisti, la passione si è arricchita di nuovi sti-
moli e l’ispirazione e la passione sono cresciute sempre più. 
 
- Dove ha studiato, qual è stato il suo indirizzo di studio? 
Ho avuto il piacere di studiare al liceo artistico di Napoli uno dei migliori a quei tempi in Italia, era un’occasione 
unica considerando anche la precaria situazione economica della mia famiglia. 
È stato un percorso di studi che non dimenticherò mai nella mia vita, soprattutto grazie ai professori e in parti-
colare al professore di Arte che mi ha dato modo di sviluppare la mia corrente artistica in modo libero e fanta-
sioso. 
 
- A  quale corrente artistica si è ispirato per il suo quadro? 
Molte persone attribuiscono la mia arte a quella di Raffaello e Giotto. In verità, gli strumenti usati sono gli stes-
si, ossia la LINEA, la LUCE e l’OMBRA: se faccio una linea obliqua riconducibile allo stile di Raffaello non è 
perché cerco di copiarlo, non sono neppure in grado di fare ciò, ma perché cerco di sviluppare sempre e comun-
que una mia arte personale.  
Oggi mi considero un impressionista espressionista con la parte figurativa più moderna. 
 
- Com’è nato il legame tra la sua arte e la storia di Melfi? 
Nonostante non sia nato a Melfi e mi trovo qui perché mio padre fu trasferito in questa città per questioni lavo-
rative, mi sono subito appassionato alle opere e alla storia di Melfi.  
Non ho cercato solo di conoscere la storia della città, ma anche quella di altri paesi della Basilicata in cui ho 
insegnato, perché prima di intraprendere l’attività di restauratore di opere d’arte e di artista insegnavo nelle 
scuole superiori. 
L’ultimo lavoro che ho realizzato è il Banner dello Spirito Santo: dodici disegni, donati alla città di Melfi, per 
ripercorrere la leggenda di Ronca Battista in occasione della Pentecoste 2015, una delle più antiche rievocazioni 
del meridione d’Italia. Una pagina di storia che mi ha sempre affascinato sin da ragazzo. 
 
- Ha una tecnica privilegiata? 
Ho una doppia personalità: nel restauro, cerco di riportare la statua allo stato originario non deturpando l’opera 
o appropriandomi di ciò che non è mio; nell’esecuzione di un quadro, cerco di osservare il paesaggio circostante 
osservando la natura, ad esempio gli alberi che nei miei quadri sono sempre “rotondi”. Ascolto anche il silenzio e 
tutte le emozioni che mi trasmette: quando nevica non resto mai a casa, amo osservare il paesaggio imbiancato. 
 
- Ha uno studio, lavora per committenza? 
No, non lavoro per committenza, a chi piace la mia arte deve acquistare quadri creati da me.  
 
Ringraziamo il Prof. Oscar Cerillo che ci ha offerto una lezione magistrale di arte, di cultura e … di vita:  
“Vi consiglio di ascoltare i vostri professori e di capire che tutto ciò che vi dicono vi servirà in futuro e quindi di 
frequentare soprattutto gli ultimi anni di scuola con più consapevolezza, perché sono questi gli anni che vi inseri-
ranno nel mondo del lavoro e faranno di voi dei veri uomini e non dei semplici punti interrogativi.” 
 

                                  di D. Bacino e S. Venezia (IV A - Sett. Turismo) 
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Il 2015 si è aperto per  la nostra scuola con la 
partecipazione al progetto in lingua inglese 
PEDAL ovvero Positive, Environmental, Dyna-
mic, Adventurous, Lifestyle. (Stile di vita, Positi-
vo, Ambientalista, Dinamico e Avventuroso).   
A questo progetto parteci-
pano studenti selezionati 
in base al profitto conse-
guito nell’anno scolastico 
precedente. Le nazioni 
coinvolte sono l’Italia, la 
Polonia, la Repubblica 
Ceca, la Romania e la 
Turchia. Il progetto dura 
due anni e prevede, una 
serie di attività da svolge-
re a scuola, cinque mobili-
tà nei  paesi partecipanti. 
La prima mobilità è stata 
nella  Repubblica Ceca lo 
scorso 26 gennaio, ed è durata una settimana. Per 
questo viaggio sono stati scelti due ragazzi e due 
ragazze frequentanti la classe 3°A del Settore 
Servizi.  Il 26 mattina siamo partiti dall’aeroporto 
di  Roma – Fiumicino e, giunti a Praga, abbiamo 
soggiornato presso un hotel nel centro della città 
per due notti. Abbiamo visitato la capitale ceca e 
abbiamo assistito ad un match di hockey sul 
ghiaccio. Il 28 ci siamo trasferiti a Trebon, una 
graziosa cittadina situata nella Boemia meridio-
nale, dove abbiamo vissuto l’esperienza della vita 
in un  convitto diverso da quelli italiani. Trebon 
l’abbiamo percorsa in lungo e in largo con la bici 
per due giorni. Il 31 gennaio con tristezza siamo 
rientrati in Basilicata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Per noi è stata un’esperienza molto formativa, ma 
anche tanto  divertente. L’obiettivo del progetto è 
quello di avvicinare le diverse nazioni europee, 
attraverso il loro coinvolgimento in attività 
comuni diverse da quelle didattiche con l’uso della 

stessa lingua veicola-
re. Il nome del pro-
getto comunica che 
gli studenti sono 
coinvolti in differenti  
attività sportive, 
sebbene quella privi-
legiata preveda l’uso 
della bicicletta come 
mezzo di trasporto 
urbano. Dette attivi-
tà risultano  più mo-
tivanti, perché ren-
dono particolarmente 
interessante frequen-

tare la scuola permettendo agli adolescenti di 
mantenersi a debita distanza da realtà negative e 
fuorvianti tipiche dell’adolescenza. La nostra 
scuola ha contribuito a realizzare questa iniziati-
va, basata su un progetto di vita dinamica e 
salutare, soffermando l’attenzione 
sull’importanza di una giusta ed equilibrata 
alimentazione nell’età evolutiva.  
Dal 24 al 30 maggio 2015,  tutte le scuole estere 
che aderiscono al PEDAL sono stati ospiti della 
nostra scuola a Melfi e hanno visitato in bici 
numerosi luoghi della Basilicata. Si è trattato di 
una bella esperienza che ha coinvolto molti 
studenti e professori. 
 

di G. Maglio e M. Moccia (III A - Settore Servizi) 
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Droga, alcool, giochi d’azzardo e tecnologie. Questi sono i passatempi 
degli adolescenti di oggi.  
Le droghe per i giovani sono “una compagnia quotidiana”. Alcuni ra-
gazzi si drogano per mettersi in bella mostra di fronte alle ragazze, 
ma non capiscono che in questo modo, oltre a farsi del male, non atti-
rano nessuno. Chi fa uso di droghe è convinto di non danneggiarsi.  

 
 
 

 
Oltre alle droghe c’è l’alcool, che i giovani considerano una bevanda come le 
altre, invece causa molti problemi alla salute. Quando sei sotto il suo nefasto 
effetto non puoi spostarti con mezzi di trasporto, ma il più delle volte nemmeno 
a piedi. I ragazzi già all’età di 14-16 anni si chiudono nei locali per consumare 
alcolici. L’alcool è presente in moltissime bevande e quindi per i giovani è quasi 
impossibile non farne uso, però berne quotidianamente come fanno tanti ragaz-
zi è dannoso, infatti l’alcool provoca molte malattie come la cirrosi epatica.  

 
 

 
 

In questi anni si è verificato un notevole aumento dei giochi 
d’azzardo. Ogni tanto fare qualche giocata non fa male anche 
perché gli italiani da sempre giocano alle macchinette, compi-
lano le schedine del totocalcio, scommettono al superenalotto 
ecc.. Tuttavia, molte persone giocano perché si trovano in una 
situazione economica instabile e scommettendo tutti i giorni fi-
niscono per diventare dipendenti tanto da spendere tutto il 
proprio stipendio aggravando la propria situazione economica. 
Alcuni giocano perché il solo pensiero che grattare un semplice 
cartoncino possa renderli milionari, li induce a non considerare 
la quasi impossibilità di vincere fino a trasformarli in giocatori 
patologici. In televisione viene trasmesso uno spot immorale che recita “il gioco è vietato ai minori di 18 anni, 
crea dipendenza patologica” … una dipendenza compulsiva in un quarantenne è altrettanto grave come quella 
che può sviluppare un minorenne. 

 
 

Un altro abuso dei nostri tempi è l’utilizzo assiduo della tecno-
logia. Si tratta di un modo di svagarsi totalmente differente 
dai divertimenti di non più di un quarto di secolo fa. Allora ba-
stava un pallone per essere contenti. I ragazzi di oggi sono nati 
in un’era ad elevato sviluppo tecnologico dove la fanno da pa-
drone smartphone, tablet, computer. La vera  differenza rispet-
to al passato è che la tecnologia è solipsistica, rende 
l’adolescente rapito e isolato in un mondo virtuale. Trascorrere 
troppo tempo dinanzi ad uno schermo può avere ripercussioni 
anche gravi sulla salute tanto da causare dipendenza, stan-

chezza, nervosismo e finanche confusione. La tecnologia è utile, ma andrebbe utilizzata per il progresso reale 
dell’umanità e non per rendere gli uomini schiavi di contatti e mondi fittizi e illusori. 
 
 

di A. Cannone e P. Maglio (III A - Settore Servizi)
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Negli ultimi anni quasi tutti i giovani praticano 
sport. Nella nostra scuola i ragazzi che giocano a 
calcio sono in continuo aumento, invece, i ragazzi 
che praticano altri sport sono sempre meno.  Molti 
giovani, fin da piccoli, vengono indirizzati al calcio, 
che è lo sport maggiormente praticato, apprezzato e 
seguito in tutto il mondo. Attraverso le esperienze di 
alcuni calciatori presenti nella nostra scuola, ci si 
può rendere conto dei sacrifici che bisogna sostenere 
per arrivare ad essere professionisti dello sport. 
Presso il nostro Istituto, studiano  molti ragazzi di 
altre regioni che vivono in Basilicata perché la 
squadra di calcio del  Melfi punta molto sui giovani. 
Fortunatamente per chi non è interessato al calcio, 
nella nostra scuola ci sono professori di educazione 
fisica che organizzano tornei di sport  meno cono-
sciuti come il  bad-mington. È molto bello e interes-
sante praticare altri sport, oltre al calcio, perché 
nessuno sport da solo comporta l’utilizzo di tutte le  
articolazioni del corpo umano. Fare sport fa bene al-
la salute, si dovrebbe praticare sin da piccoli e vissu-
to seriamente diminuisce le possibilità di accumula-
re massa grassa e al contempo rafforza la massa 
muscolare. Noi studenti ci auguriamo che a scuola 
aumentino le ore di educazione fisica per permetter-
ci, nell’età dell’adolescenza, di crescere sani e forti, 
ma soprattutto per spiegare a tanti giovani sportivi i 
rischi provocati dalla pratica del doping. Infatti  
l’uso di sostanze dopanti è vero che aumenta  la re-
sistenza dell’atleta, ma è altrettanto vero che provo-
ca anche dei danni irreversibili al cuore. Un grande 
atleta lavora sodo ogni giorno per superare i propri 
limiti senza l’ausilio di aiuti esterni. Molti di noi si 
allenano quotidianamente per raggiungere buoni 
livelli nello sport e magari per essere un giorno no-
tati dal Melfi Calcio. 
 

di M. Fornelli, A. Laurenzano, G. Bruno  

(III A - Settore Servizi) 

 
 
La passione per la musica non è solo ascoltarla e 
conoscerla ma è comporla per poi portarla alle o-
recchie di tutti noi.  
Come arriva la musica negli store online e nei ne-
gozi? Come fare fortuna? Per quanto possa essere 
complicato, in un paese come il nostro c'è chi ci è 
riuscito ma ha dovuto affrontare parecchie difficol-
tà. Essere famosi e vendere la propria musica non 
è solamente firmare un paio di autografi e cantare 
in playback durante i programmi televisivi, ma si-
gnifica realizzare un prodotto che sia all'altezza 
del mercato. Escludendo i Talent Show, l'obiettivo 
principale è farsi conoscere e piacere. Le difficoltà 
sono davvero tante, come per esempio la scelta del 
genere, saper scrivere la propria musica e intonar-
ci un bel testo. Per una band è essenziale avere 
tutti i componenti di cui si ha bisogno, ad esempio 
una rock-band non va avanti senza un batterista e 
un cantautore non va avanti senza la sua chitarra 
o il suo pianoforte. Si presuppone che l’artista in 
questione sappia suonare davvero … A volte la dif-
ficoltà deriva dal posto in cui si vive e dalla man-
canza di opportunità che esso offre. Per quanto 
possa essere comodo lo strumento web e la condivi-
sione della tua musica, è importante farsi conosce-
re dal vivo, anche iniziando in pub e piccoli bar. 
Non è importante quanto pagano per l'esibizione o 
la qualità del locale, importante è farsi conoscere. 
Difficoltà è anche trovare una casa che produca la 
tua musica, con un po' di fortuna suonare live e nei 
locali aumenta le probabilità di essere contattati, 
ma mandare la propria musica direttamente alle 
case discografiche è un'ottima via. 
La vita di un musicista non è semplice come può 
sembrare, presenta molteplici ostacoli che con mol-
ta passione e un pizzico di fortuna possono essere 
superati e portare a grandi soddisfazioni. 
 

di S. Molinari (V A – Settore Tecnologico),  

A. Pacifico (III A Settore Servizi) 
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Il fenomeno dei cervelli in fuga dall’Italia è iniziato qual-

che anno fa. E’ in continua espansione. Molte sono le mo-

tivazioni: mancanza di posti di lavoro, inadeguata istru-

zione scolastica, politica in decadimento, crisi economica 

ma anche crisi dei valori. E’ strano che questo accada in 

Italia, se si pensa che un tempo è stata una delle maggio-

ri nazioni capaci di offrire un’ottima istruzione scolastica 

e posti di lavoro. La fuga di cervelli è sempre più allar-

mante. Molti ragazzi italiani, partiti per altri Paesi,  so-

no riusciti ad aprire aziende, ma soprattutto sono stati in 

grado di offrire posti di lavoro. I giovani fuggono 

all’estero perché il nostro Paese, in questo momento, non 

permette un futuro stabile alle nuove generazioni. Basti 

pensare che alcuni Stati come Gran Bretagna, Germania, 

Australia offrono soggiorni di lavoro, di studio rivolti a 

ragazzi che hanno la possibilità economica di fare espe-

rienze diverse. Si tratta di una buona iniziativa per chi 

vuole vivere e lavorare all’estero, perché permette di im-

parare bene una lingua straniera, conoscere nuove cultu-

re e fare un’importante esperienza di vita.  

Si richiede ai giovani un grande impegno e spesso si in-

contrano grosse difficoltà. Non sempre si trova lavoro  

 

 

perché si ricerca la qualità e l’esperienza che non tutti 

hanno e quindi è facile imbattersi in problemi talmente 

insormontabili che si è costretti a una vita disagiata o a 

tornare in Italia per poi vivere sulle spalle dei propri ge-

nitori. In controtendenza, rispetto all’Italia,  Angela 

Merkel, premier della Germania, ha dato inizio ad un 

progetto che ha per titolo ” Fatevi furbi”. E’un progetto 

rivolto ai soli giovani di altri Paesi, i quali fanno tirocini 

di formazione per imparare la lingua tedesca. L’obiettivo 

del primo ministro tedesco è ottenere la manodopera eu-

ropea in Germania.  Rispetto ad altri Paesi siamo arre-

trati in tutto e la nostra politica è moralmente decaduta. 

Quest’ultimo aspetto incrementa la crisi che ha colpito 

anche l’Italia e se non si riesce a fare qualcosa per ripor-

tare il nostro Paese verso una situazione di equilibrio, la 

“fuga di cervelli” continuerà inesorabilmente per molto 

tempo. I politici italiani devono svegliarsi e fare qualcosa 

il prima possibile altrimenti in Italia ci resteranno sol-

tanto loro! 

 

di B. Cela, M. Calabresi, Y. Ouatik  

(IV A - Settore Servizi) 

 

 
 

 
 

La nostra scuola, per l’anno 20114-2015, ha aderito 
al progetto promosso dalla Regione Basilicata “Per-
corsi formativi per soggiorni di studio in mobilità 
internazionale per gli studenti delle classi IV e V 
della scuola secondaria di secondo grado”. Il proget-
to consiste in un mini Erasmus della durata di 15 
giorni in diverse città europee. Dieci studenti della 
nostra scuola hanno avuto l’opportunità di prendere 
parte a quest’esperienza nella capitale della Repub-
blica Irlandese: Dublino. Gli studenti, selezionati in 
base a criteri di merito tra i settori economico, turi-
stico e alberghiero, sono stati: Balzano Sharon, Ca-
sorelli Christian, Iannuzzi Nicola, Latocca Alessia, 
Latocca Michele, Parrillo Antonella, Rinaldi Gianvi-
to, Strazzo Marcella, Tartaglia Sara e Tota Simona. 
Siamo partiti il 14 aprile, pieni di entusiasmo, ma 
anche timorosi, perché non avevamo idea di cosa ci 
stesse aspettando. Appena arrivati siamo stati ac-
colti nella scuola che ci avrebbe ospitati per il resto 
della nostra permanenza e la sera siamo stati ac-
compagnati nelle famiglie ospitanti che ci hanno ri-
servato una calorosa accoglienza. Il primo impatto 
con la lingua non è stato molto semplice, poiché a-
vevamo un po’ di difficoltà nella comprensione, ma,  

 
presi dall’entusiasmo, non ci siamo lasciati abbatte-
re e siamo riusciti a comunicare e ad ambientarci 
subito. La mattina del giorno seguente siamo andati 
a scuola per fare un test del livello di conoscenza 
della lingua inglese di ciascuno di noi, in modo da 
poterci distribuire nelle varie classi dove avremmo 
seguito corsi di lingua ogni pomeriggio.  
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Non sono mancate occasioni per visitare Dublino, i suoi 
monumenti, piazze, luoghi storici e non. Il sabato e la 
domenica, soprattutto, erano giorni liberi dedicati a gite 
(tra cui una a Belfast, 

capitale dell’Irlanda del Nord) e altre attività di svago, 
come la visita al Guinness Storehouse.  
Siamo rientrati in Italia la sera del 29 aprile, tra le lacrime 

e la gioia di aver vissuto un’esperienza indimenti-

cabile che sicuramente consigliamo e che ci ha 

permesso di migliorare le nostre competenze nel-

la lingua inglese, ma soprattutto di crescere in-

teriormente e di misurarci con una realtà nuova 

e totalmente diversa da quella che viviamo abi-

tualmente. 

 

di M. Strazzo, A. Latocca (IV B – AFM) 

S. Tartaglia (IV A – AFM)

 
 

 

 

 

 
 
 
 
 

L’obiettivo del nostro Istituto è di dare rilievo alla 
meritocrazia e sottolineare l’importanza della scuo-
la e dell’istruzione per la realizzazione professionale 
e personale. La meritocrazia è un valore in cui è ne-
cessario credere e che è importante restituire ai 
giovani spesso delusi e sfiduciati. Il nostro Istituto 
ha voluto riconoscere e valorizzare il merito degli 
alunni che hanno mostrato maggiori capacità e im-
pegno nello studio.  
Durante la “Giornata del Merito” celebrata 
nell’Aula Magna del “Gasparrini” sono state conferi-
te le borse di studio agli alunni con la media più al-
ta nell’anno scolastico precedente. Le borse di stu-
dio sono state assegnate dal comune di Melfi grazie 
ad un fondo messo a disposizione dal 1993 dal mel-
fitano Paolo Tedesco già dipendente degli Affari E-
steri. Altre borse di studio sono state conferite 
dall’associazione Pro-Gasparrini, sempre presente e 
attiva nel nostro Istituto.   

 

 
 

 
 

 
 
 
La serata è stata animata dal gruppo emozionale, 
che rende ogni manifestazione lieta e coinvolgente. 
L’auspicio è che la premiazione di alcuni sia per tut-
ti noi studenti un incentivo ad uno studio “più moti-
vato”, “più amato” per essere sempre il meglio di ciò 
che si è. 
 
I ragazzi premiati sono stati: 
Tartaglia Simone, Bortolini Arianna, Moretti 
Carmen, Sorrentino Gerardo, Biscaglia Marian-
gela, D’auria Andrea, Varlotta Gerardo, Di Carlo 
Michela, Pennella Alessandro, Tartaglia Sara 

 
di M. Pellegrino (III B - AFM) 

 

Se non puoi essere un albero, sii un cespuglio. 

Se non puoi essere un’autostrada, sii un sentiero. 

Se non puoi essere il sole, sii una stella. 

Sii sempre il meglio di ciò che sei. 

M. L. K. 
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Anche quest’anno la nostra scuola ha celebrato la 
giornata della pena di morte e ha accolto la co-
munità di Sant’ Egidio che lotta con impegno e 
forza per l’abolizione della pena di morte. 
Abbiamo ascoltato la toccante testimonianza di 
un detenuto condannato a morte che, dopo lunghi 
anni di carcere, è stato dichiarato innocente. 

Non si è trattato di una ripetizione, ma di prende-
re più coscienza, di maturare valori imprescindi-
bili e inalienabili come quello della vita. 
Questi momenti sono sempre per noi studenti 
un’occasione formidabile di crescita. 
Ci siamo preparati in classe con ricerche, discus-
sioni, riflessioni sul tema.  

 

 
Affrontando questa drammatica problematica ci 
ha colpito il messaggio della comunità di 
Sant’Egidio dell’invito alla corrispondenza con i 
condannati:  “un amico che illumina il buio dei 
giorni tristi e che accompagna alla morte”. 
 

 

 
Il messaggio che abbiamo voluto proporre non è 
quello della morte ma della speranza e della vita. 
Per il condannato il buio rimane buio, ma fa meno 
paura se si accende una luce e se qualcuno lo 
prende per mano e lo accompagna. 

 
 

 
“ Ora so che non morirò solo e senza amici, so che sarò amato da altri, oltre che dalla mia fami-
glia. Sei un mio amico e per tale amicizia ti ringrazio. E’ una benedizione nella vita di qualcuno 

con un passato come il mio poter dire che ha veri amici. Mi hai aiutato durante i più duri 13  anni 
della mia vita. Grazie per essere stato mio amico. Grazie per il tempo della tua vita che mi hai de-

dicato. Sappi che è stata la tua amicizia a fare la differenza.” 
 

 
 

“Mio carissimo amico, quando riceverai questa lettera non 
sarò più tra i viventi perché andrò in un posto migliore, dove 
dolore e sofferenza non esistono più, per cui, per favore non 

essere triste.  Sono stato estremamente fortunato ad 
essere benedetto da tanta amicizia, nel mio viaggio verso il 

cielo...”. 
 

della classe III B - AFM 

Al convegno della mattina, 
la sera è seguito un con-
certo fortemente voluto 

dal sindaco Livio Valvano, 
organizzato dagli alunni 

del Gasparrini guidati dal 
Maestro Cinzia Sasso. 

 
Il concerto è stato un inno 

alla vita: 

“La musica è il linguaggio 
del cuore, alla musica ab-
biamo affidato il nostro 

messaggio di speranza e di 
vita”. 
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III   BBBAAAMMMBBBIIINNNIII   DDDIII   TTTEEERRREEEZZZÌÌÌNNN   
 
 
Il ghetto di Terezìn durante la seconda guerra 
mondiale fu il maggior campo di concentramento 
sul territorio della Cecoslovacchia. 
Fu costruito come campo di passaggio per tutti 
gli ebrei del territorio del cosiddetto  “ Protettora-
to di Boemia e Moravia”, istituito da i nazisti 

dopo l’occupazione della Cecoslovacchia. 
Più tardi vi furono deportati anche gli ebrei della 
Germania, Austria, Olanda e Danimarca. 
Nel periodo che durò il ghetto – dal 24 novembre 
1941  fino alla liberazione, avvenuta l’8 maggio 
1945 – passarono per lo stesso 140.000 prigionie-
ri. 
Proprio a Terezìn perirono circa 35.000 detenuti. 
Fra i prigionieri del ghetto di Terezìn vi 
furono all’incirca 15.000 bambini. 

Il ghetto di Terezìn fu uno dei luoghi in cui fu 
concentrato il maggior numero di prigionieri 
bambini, compresi i neonati. 
La maggior parte di essi morì nel corso del 
1944 nelle camere a gas di Auschwitz. 
Dopo la guerra non ne ritornò  nemmeno un 

centinaio, e tutti di età superiore a 14 an-
ni. 
Per un certo periodo i prigionieri adulti 
riuscirono ad alleviare le condizioni di vita 
dei ragazzi di Terezìn facendo sì che i 
bambini venissero concentrati nelle case 
per bambini. 
Nelle case operavano educatori e inse-
gnanti prigionieri che riuscirono ad orga-
nizzare perfino l’insegnamento clandestino 
(dato che nel campo questo era proibito), 
circoli di recitazione e di canto. 
I bambini di Terezìn scrivevano soprattut-
to poesie. 
Una parte di questa eredità letteraria si è 
conservata. 
Il complesso dei disegni che si è riusciti a 
salvare, e che fanno parte delle collezioni 
del Museo statale ebraico di Praga, com-

prende circa 4.000 disegni. 
I loro autori sono, per la gran parte, bambini dai 
10 ai 14 anni. 
Utilizzavano i più vari tipi e formati della pessi-
ma carta di guerra, ciò che potevano trovare, 
spesso utilizzando i formulari già stampati di 
Terezìn, le carte assorbenti. 
La stragrande maggioranza dei bambini di 
Terezìn morì. Ma è rimasto conservato il loro 
lascito letterario e figurativo che a noi parla delle 
sofferenze e delle speranze perdute. 

 
 

 
 

 della classe I A - AFM 
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        IL GIORNO DELLA MEMORIA 
 

Il 27 gennaio 2015, giorno della Memoria, per celebrare questo tragico evento noi alunni della classe 1 A - 
AFM abbiamo voluto ricordare i migliaia di bambini e giovinetti rinchiusi nel ghetto  di Terezìn. 
Costretti a vivere in condizioni di estrema precarietà, in continua paura, privati del loro mondo e delle loro 
famiglie esprimono nelle poesie la consapevolezza di un destino tragico e disperato.  
Scrivendo poesie, con la fantasia e la speranza, riescono  ad uscire dal ghetto ed esprimono nei loro compo-
nimenti un insopprimibile anelito alla vita. 

 
 

 

            LA FARFALLA 

 

L’ultima, proprio l’ultima, 
di un giallo così intenso, così 

assolutamente giallo, 
come una lacrima di sole quando cade 

sopra una roccia bianca 
così gialla, così gialla! 

l’ultima, 
volava in alto leggera, 

aleggiava sicura 
per baciare il suo ultimo mondo. 

Tra qualche giorno 
sarà già la mia settima settimana 

di ghetto: 
i miei mi hanno ritrovato qui 

e qui mi chiamano i fiori di ruta 
e il bianco candeliere di castagno 

nel cortile. 
Ma qui non ho rivisto nessuna farfalla. 

Quella dell’altra volta fu l’ultima: 
le farfalle non vivono nel ghetto. 

 

Pavel Friedman 
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In occasione della Giornata della Memoria 
2015, noi ragazzi abbiamo fatto una ricer-
ca. Abbiamo scoperto che non tutti gli e-
brei vennero portati nei campi di concen-
tramento: alcuni venivano infatti portati 
in campi di internamento, che si trovavano 
anche in Italia. Che differenza c’era tra un 
campo di concentramento e un campo di 
internamento? 
L’Istituto dell’internamento civile era una 
pratica generalmente in uso presso molte 
nazioni, in tempo di guerra; 
l’internamento nazista e fascista si attuò 
attraverso due diverse forme: 
l’internamento libero, che prevedeva 
l’obbligo di residenza in località isolate e 
interne, e l’internamento in campi di 
concentramento, che consisteva nel tra-
sferimento in apposite strutture, edifici 
riadattati a veri e propri campi di deten-
zione. Le condizioni all’interno dei campi 
di internamento libero prevedevano la 
perdita della libertà personale e 
l’allontanamento dai propri cari. Era inol-
tre vietato intrattenere rapporti con la 
popolazione indigena, leggere, possedere e 
ascoltare radio. Era consentito uscire solo 
in aree assegnate e non era previsto 
l’obbligo del lavoro coatto. La scelta del 
luogo predisposto per l’internamento era 
condizionata dal fatto che la zona non fos-
se stata dichiarata militarmente impor-
tante o che non si trovasse nelle vicinanze 
di zone dichiarate tali; perciò, gli internati 
furono inviati nelle regioni centro-
meridionali.  
 

 
 
Dalla nostra ricerca è emerso che le pro-
vince destinate ad accogliere gli internati 
erano state divise in cinque zone, ciascuna 
presieduta da un ispettore di Pubblica 
Sicurezza.  Oltre 200 località furono riser-
vate all’internamento libero e 40 ai campi 
di concentramento. 
Abbiamo scoperto che anche qui a Melfi 
c’era un campo di internamento libero, 
grazie al quale si salvarono 22 ebrei. Ab-
biamo trovato online un archivio con i loro 
nomi: Kienwald Mayer, Igel Adolfo, Jako-
bowitz Martin, Abelow Rosa, Beer Baruk, 
Burbea Giuseppe, Calderon Venezia, Ca-
biglio Clara,Cahn Paolo, Daniti Josef, Da-
niel Venz Betty… 
Partendo da questi nomi abbiamo deciso di 
creare un power point, per raccontare la 
storia di queste persone, inserendo anche 
delle fotografie scattate nel Museo 
dell’Orrore a Budapest, da una di noi. 
Queste fotografie raccontano l’orrore di 
quel tempo e grazie a questo lavoro ab-
biamo capito che si può raccontare 
l’Olocausto non soltanto attraverso imma-
gini di morte e dolore: si deve raccontare 
anche la storia di chi si è salvato, e dun-
que la storia di chi ha potuto ritornare alla 
vita, perché l’olocausto non può uccidere la 
speranza. 
 

di G. Daniele e M. Megale 
 (I A – Settore Tecnologico) 
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Sono passati tredici anni e 
mezzo da un avvenimento che 
ha scosso profondamente 
l’opinione pubblica generale e 
ha segnato un trauma per 
un’intera generazione di 
persone: gli scontri del G8 di 
Genova. 
Il 19 luglio 2001 doveva 
segnare un evento molto 
importante per il nostro 
Paese e non solo: nel capoluo-
go ligure ci sarebbe stato un 
incontro tra i rappresentanti 
delle otto principali potenze 
mondiali (Stati Uniti, Fran-
cia, Italia, Germania, Regno 
Unito, Giappone, Russia e 
Canada) per discutere delle 
linee generali da seguire nel 
portare avanti la politica 
economica dell’intero pianeta. 
A questo incontro, però, si è 
incrociata la protesta pacifica 
da parte di migliaia di no-
global provenienti da tutta 
Europa (in particolare da 
Italia e Spagna) i quali hanno colto l’occasione per 
esprimere il loro dissenso dal tipo di sviluppo che sta 
avendo l’economia mondiale, sempre più sottomessa 
al volere delle multinazionali. Ma alla stragrande 
maggioranza di pacifisti si è mischiato un gruppo di 
black bloc, ovvero persone che fanno uso della 
violenza e di azioni vandaliche allo scopo di creare 
scompiglio e di danneggiare tutto ciò che li circonda 
in modo da attirare l’attenzione su di loro.  
All’interno di questi terribili scontri un ragazzo 
italiano di nome Carlo Giuliani ha perso la vita, 
colpito da uno sparo indirizzatogli dal carabiniere 
Mario Placanica sul suo zigomo sinistro.  

 

 
 

Allo scopo di ricordare 
questi tragici avvenimenti 
alle nuove generazioni di 
studenti, nell’Aula Magna 
del “Gasparrini” si è tenu-
to un incontro con due 
uomini che erano presenti 
in quel di Genova:  
Timothy Ormezzano e 
Danilo Monte. 
Loro erano tra i tanti ma-
nifestanti pacifici che 
hanno subito violenze di-
sumane dalle forze 
dell’ordine. Per raccontare 
alle nuove generazioni 
questa tragica vicenda, 
vissuta in prima persona, 
hanno realizzato un film-
documentario intitolato 
“Ottopunti”, visionato 
durante l’incontro, in cui 
Timothy insieme al regi-
sta Danilo ripercorre le 
tappe di quella nera gior-
nata.  Il lungometraggio è 
ambientato totalmente a 

Genova e si apre con un primo piano della cicatrice 
rimasta sul volto di Timothy che gli riporta alla 
mente le torture inflittegli dalle forze dell’ordine. 
Egli camminando per le vie in cui erano avvenuti gli 
scontri descrive le scene sviluppatesi davanti ai suoi 
occhi: si sofferma sul punto in cui è stato arrestato 
da un carabiniere il quale, dopo averlo colpito 
ripetutamente fino a fargli perdere la coscienza, gli 
ha bloccato i polsi con delle manette strettissime e lo 
ha portato in caserma insieme a tante altre persone. 
Per fornire una descrizione accurata di quei giorni 
vengono allegate le registrazioni dei radiogiornali. 
Timothy racconta il suo soggiorno in cella in cui 
l’unica forma di libertà l’ha trovata in un foglio di 
carta in cui ha scritto tutti i suoi pensieri e espresso 
tutta la sua rabbia e delusione. In particolare egli ha 
raccontato a noi ragazzi che una delle peggiori 
conseguenze di quell’esperienza è stata la perdita 
totale da parte di tutta la sua generazione della 
speranza di poter cambiare il mondo, di poter cerca-
re di migliorare la società in cui viviamo. Il sottotito-
lo del documentario è: ”Storia di un ragazzo che 
vuole cambiare il mondo...”. OTTOPUNTI  vuole 
raccontare, ricordare, tramandare per non rendere 
inutile un sacrificio. 
L’obiettivo è dire a i giovani che “forse un altro 
mondo è possibile”. 
 

di F. Cicchiello (V B -  AFM) 
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                           INCONTRO CON L’AUTORE  
                         GIUSEPPE MASCIALE 

 
 

Sabato 23 maggio le classi 2^AT, 3^A e 4^B 
(settore economico) hanno incontrato Giuseppe 
Masciale, autore del romanzo “ A Rude Boy”.  
Nel libro si racconta il difficile percorso del prota-
gonista Marco alle prese con le scelte della vita, le 
ansie, le inquietudini dell’adolescente che deve 
costruire la propria identità. Sullo sfondo il varie-
gato mondo giovanile universitario: lezioni, colle-
gio, musica, solitudine, alcool, droga, amicizia… 
L’incontro è stato condotto da Giorgia Lacavalla di 
2^AT  coadiuvata dal prezioso tecnico Giovanni 
Asquino. 
Dopo la presentazione dell’autore e del testo da 
parte della prof.ssa Maria Grazia Vitucci sono 
state lette libere riflessioni degli alunni. Si sono 
intervallati una coreografia di alcuni ragazzi di 
2^AT, ritmata sulle note di “ A Rude Boy” di 

Rihanna e un toccante video, realizzato da Fabia-
na Quaranta e Miriam Nigro di 3^A sulle proble-
matiche  giovanili. 
E’ seguita un’esibizione rap di un testo liberamen-
te tratto dal romanzo, scritto da Gabriele Brienza 
di 2^B e cantato da Giusy Poppa di 2^A.  
Numerose le domande rivolte all’autore che ha 
risposto in modo puntuale ed esaustivo. Nel saluto 
finale, Giuseppe Masciale ha espresso il suo 
entusiasmo per l’originalità dell’incontro gestito 

dagli alunni che hanno utilizzato modalità a 
loro vicine per esprimere le loro emozioni. 
Bello il messaggio del testo: nonostante tutti 
i fallimenti, gli insulti e le sconfitte, quello 
che abbiamo imparato si traduce in tre paro-
le: SI VA AVANTI.  
Frase riportata sul segnalibro realizzato da 
Michele Lovisco di 3^A e utilizzato come in-
vito.   
 

             di C. Vitale, F. Di Lucchio  
(III A  - AFM) 

   
 

 

LA POESIA OGGI … 

Nel 1999 l’UNESCO ha istituito la giornata mondiale della poesia fissandone la data il 21 marzo di ogni 
anno. 

Ma quale valore, quale importanza può avere oggi la poesia in un mondo inaridito dal materialismo diffuso 
e dal tecnicismo esasperato? 

A Bari, in occasione della suddetta ricorrenza, tanti studenti hanno declamato per le strade del Borgo an-
tico poesie in francese fra i passanti stupiti, ma anche affascinati. C’è una percezione diffusa che vorrebbe 

confinare la poesia nella tradizione letteraria. Qualcuno ha definito questo approccio “catastrofe culturale”. 
La poesia, invece, è arte eterna e infinita, è una registrazione rapida dei momenti più significativi 

dell’esistenza. E’ pura e immediata perché non ha il tempo di “sporcarsi” o “complicarsi”. Il poeta Tagore 
scrisse: “In ognuno di noi c’è un artista-poeta che abbellisce le esperienze trasformandole magicamente in 

ricordi”. Non lasciamo, perciò, morire la poesia, ma aiutiamola a sopravvivere nella sua 
 “indubitabile eternità”. 

di M. P. Gala (III A – Settore Tecnologico) 
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IL GRANDE LEBOWSKI 
Un film cult sull’imprevedibilità della vita 
 
Anno: 1998 
Durata: 117 min 
Genere: gottesco, commedia nera 
Regia: fratelli Coen 
Interpreti: Jeff Bridges, Johm Goodman, Steve Buscemi,  
John Turturro, Philip Seymour Hoffman 

 
 
 

Il grande Lebowski è un film scritto e diretto dai 
fratelli Coen. Si tratta di un’opera di notevole spes-
sore per i canoni cinematografici della fine degli 
anni ’90. Jeffry “Drugo” Lebowski, è il protagonista 
di questa nota pellicola; egli insieme ai suoi amici 
vive una  rocambolesca avventura tra il noir, il 
grottesco e la commedia. Drugo, così chiamato dagli 
amici, vive apaticamente in un agio diviso tra il 
fumo di uno spinello, tra il divertimento di una 
partita a bowling e il consumo sporadico di white-
russian, il suo cocktail preferito. 

Le peripezie di Lebowski hanno inizio dopo una 
serata passata con i suoi amici, infatti appena apre 
la porta di casa, Drugo viene ”accolto” da due mal-
viventi che lo scambiano per un suo omonimo, un 
ricco e facoltoso uomo d’affari. Dopo averlo pestato 
e aver compreso di aver scambiato una persona per 
un’altra, non gli fanno mancare la cortesia di uri-

nare sul suo tappeto nuovo. Spinto dagli amici che 
sono venuti a conoscenza dell’accaduto, Drugo va a 
fare visita al suo omonimo chiedendogli il risarci-
mento del tappeto o, quantomeno uno nuovo, ma 
viene così coinvolto in una lunga catena di eventi 
che lo intrappolano in vicende che lo vedono prota-
gonista in rapimenti, riscatti e amicizie con artisti 
strampalati e giocatori incalliti di bowling pronti a 
tutto pur di vincere.  
I fratelli Coen usano la metafora del gioco del bo-
wling come paradosso dell’esistenza umana: la vita 
è rappresentata da una palla che scorre senza avere 
la certezza che si possa fare strike. Il film incarna 
l’apatia e le problematiche dell’ uomo moderno. 
Drugo rappresenta il fannullone, un uomo peren-
nemente in vestaglia la cui esistenza è caratterizza-
ta da un totale disinteresse per qualsiasi cosa: è un 
uomo che passa le sue giornate senza mai conclude-
re niente di veramente sensato. Donny, l’amico di 
tante partite di bowling, è anche uno spettatore 
inerme della propria vita e di quella altrui. A 
Donny, l’unica cosa che accade è quella di morire: 
infatti lui, che in una partita di bowling non aveva 
mai sbagliato uno strike, prima di morire sbaglia il 
tiro. Il grande Lebowski è un film da vedere, è un 
racconto sull’imprevedibilità della vita. 
 
di V. Guantario (V A - Settore Servizi)

 
 

 
 

        RICORDATI DI GUARDARE LA LUNA 
 

 
Uno dei miei scrittori preferiti è Nicholas Sparks. 
Scrittore statunitense, i suoi libri non possono 
mancare nella mia biblioteca personale. Uno dei 
suoi libri che mi ha colpito molto è Ricordati di 
guardare la luna. Narra di una storia d’amore tra i 
due protagonisti: lui si chiama John e  vive con il 
padre perché questi soffre della sindrome di Asper-
ger. John decide di arruolarsi nell’esercito militare. 
Quando torna a casa in licenza trascorre buona 
parte del suo tempo facendo surf. Mentre si riposa, 
seduto sul molo, incontra un gruppo di ragazze che 
scherzando fra di loro fanno cadere la borsa di Sa-
vannah in acqua e John si tuffa per prenderla.  
I due hanno un colpo di fulmine e trascorrono molto 
tempo insieme e si fidanzano. L’11 settembre 2001, 
quando gli Stati Uniti furono colpiti dall’ormai co-

nosciutissimo attentato alle Torri Gemelle, John 
decide di firmare la permanenza nell’esercito per 
altri due anni. John comunica la sua decisione a 
Savannah e i due amanti interrompono la relazio-
ne. Trascorso il tempo del servizio militare, John 
torna a casa per il funerale del padre e apprende 
che Savannah si è sposata con Tim, un ragazzo ma-
lato di cancro. John e Savannah si rendono conto di 
amarsi ancora, ma il destino ha scelto per loro 
strade diverse. Il titolo del libro ricorda una frase di 
John a Savannah: “Da ogni parte del mondo tu 
guarderai la luna, non sarà mai più grande del tuo 
pollice.” 
Questo è il libro e l’autore che non devono mancare 
nella mia biblioteca ideale.  

di Y. Ouatik (IV A - Settore Servizi)
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      MAYFLOWERS: 
      ECOLOGICAL BUSINESS 

 
 
La “Mayflowers” Spa nasce 
dall’esigenza di creare un’azienda reale 
per dare a noi allievi la possibilità di ave-
re un’esperienza imprenditoriale, raffor-
zare la nostra formazione, migliorare le 
capacità di lavorare in gruppo e relazio-
narci agli altri, comprendere come si im-
plementa un prodotto e come lo si lancia 
sul mercato.  

Sotto la guida della Prof.ssa Maria Muc-
cia, sono stati realizzati fiori e altre com-
posizioni; un prodotto innovativo caratte-
rizzato dalla vivacità dei colori e, soprat-
tutto, che contribuisce all’attività di rici-
claggio.  
L’obiettivo, infatti, è stato quello di sensi-
bilizzare la popolazione al riciclo, ridu-
cendo il negativo impatto ambientale dei 
rifiuti destinati alle discariche.  
L’ attività è stata vantaggiosa per l'a-
zienda simulata, perché ha recuperato 
materie prime a costo zero e ha avuto una 
ricaduta positiva sull'ambiente.  
L’attività in oggetto, svolta nell’ambito 
del progetto Impresa Formativa Simula-
ta, ha contribuito anche alla nostra cre-
scita personale: ci ha insegnato ad assu- 
 
 

 
merci dei rischi aiutandoci così a supera-
re timidezze e insicurezze, sperando che 
tutto ciò faccia maturare in noi l’idea di  
poter in futuro intraprendere qualche 
reale attività imprenditoriale e, perché 
no, creare lavoro. 
 

della classe (V B - AFM) 
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Da tempo la ricerca psicopedagogica e quella didattica convalidano l’importanza delle emozioni 
nell’apprendimento. Insomma, “non si dà ragione senza sentimento”! 
Cade l’assunto storico di un ipotetico primato della cognizione sull’affettività. 
L’educazione alle emozioni non è più un percorso di apprendimento da realizzare in spazi e tempi 
alternativi a quelli delle discipline, ma è parte integrante del curricolo. 
Produce benessere, stimola e rafforza il senso d’appartenenza, crea le condizioni per l’accoglienza 
di un sapere che veicola profondi messaggi educativi e culturali, esprime e valorizza diversità e 
talenti in una scuola che vuole “includere”. 

 
le docenti del Laboratorio Emozionale

 
 

GIULIETTA E ROMEO: AMA E CAMBIA IL MONDO 
 

“Può un’opera mostrarci l’esatta natura e verità dell’amore? Sono testimone della scommessa!  
Ne sarò il giudice quando l’occasione arriverà” 

Regina Elisabetta, ATTO II SCENA III dal film Shakespeare in Love 
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PAROLE INCROCIATE 
 

E’ CONSIDERATO UNO DEI PIU’ GRANDI ESPLORATORI 
DI TUTTI I TEMPI (5;4) 

 

S B A L Z O E D O R F 

E M B L E M A V C F O 

A O E L A T A F A A M 

T S M A S I T B I R O 

I C C O R O N A D N T 

R A R E R T V L O I E 

R C M O N C E E Z A N 

R R U O C D E S T O A 

A O C O R E E T T O C 

M R B A R A T R O A I 

O P O A R I L A E O A 
 
 

ARI EMBLEMA SBALZO 
ARMENIA FARNIA TENACIA 

ASCENDERE FATALE TESTA 
BALESTRA FRODE TIR 
BARATRO LESI TOMO 

CETO MORA TORO 
CORONA MOSCA TRAVE 
CROSTA ORCO VETO 
CUORI RAMO ZODIACO 

DEA ROBA  
 

a cura di A. Pennella (V A - AFM) 
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 Le risorse 

 
● Sede Gasparrini– Via L. Da Vinci 

Laboratori Multimediali (3) 

Laboratori linguistici (2) 

Laboratorio di Fisica 

Laboratorio di Scienze naturali   

Laboratorio di Costruzioni 

Laboratorio di Topografia 

Biblioteche (2)   

Aula Magna 

Uffici 

Museo di Scienze Naturali 

Museo di Fisica   

Museo della Tecnologia   

Nuova palestra dotata di moderne  

attrezzature   

● Sede “Settore Servizi” 
Front Office 

Laboratorio di Sala 

Laboratorio di Cucina 

Laboratorio di Pasticceria 

Bar Sperimentale 

Laboratorio multimediale 

Laboratorio di Chimica,Biologia e Scienze 

degli Alimenti 

Biblioteca 

Palestra 

● Convitto 
 

Le attività
 

La nostra scuola è anche questo: 

   

Sistema informatizzato 

Alfabetizzazione di informatica di base 

Alfabetizzazione di informatica avanzata 

Corsi di preparazione per il conseguimento ECDL 

Corsi di AutoCAD 

Gemellaggi e interculturalità 

Certificazioni di lingua Inglese (Cambridge) 

Certificazioni di lingua Francese (DELF) 

Gare Sportive 

  Progetti: 

Accoglienza 

Orientamento e Riorientamento 

Tirocini Aziendali 

Quotidiano in classe 

“Il Gasparrino”: il giornale d’Istituto 

“Laboratorio emozionale”     

Educazione alla salute 

Inclusione scolastica 

Prevenzione disagio giovanile 

Dispersione scolastica 

Incontro con l’Autore 
Alternanza Scuola‐Lavoro 
Impresa Formativa simulata 

Progetto urbanistico 
Progetto Cittadinanza attiva 

Basilicata a tavola 
“A scuola con il Grana Padano” 

“La cucina per includere, integrare, divertire” 
Sano è Lucano: regata Policoro‐Venezia Expo 2015 

Destinazione Paradiso: Expo 2015 
TgScuola 

Progetto InnovAttiva: “Una scuola che vola”  

(patentino droni) 

Student’s Lab 
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